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^ Ombra Grandi 
Ju/emprf Sereni/-^ 
Jima 9 comi quella^ 
che quaji i riuer^ 
bero Immorta^ 
liti \ fatto tiumi^ 
nojt influjjì diaue^ 
iìa% con atto il più profondo d' of^ 
fequioricoutro la prtfenti Operet- 
ta • Veramente » per la tenuità di 

quel > ohe dedico % è vh* abufarmi 

A z, di 





di ciò 5 che imploro • Vn* i^nohil* 
impiego di deboi penna non è da 
fregiar fi col Nome di vna tanto 
Sourana InUlltgenga • Alle Minerà 
ue (^Partili più raride' Gioui Re^ 
gnanti ) non s ’ ojfre meno di vn' 
Atene ^ cioè di vn Mondo di vo- 
lumi in vn Popolo di Letterati; 
contuttociò ajìretto da replica- 
te autor euoli ijlanze à far com- 
parire in puhlico quejia mìa^ 
PRINCIPESSA EROICA^ 
mi perfuajì che vn fimil Titolo 
pote/se dijcapitare in generofitd ^ 
fe non ricorreua d fuppLcare^ 
di benigna accoglienza A. 
che di PRINCIPESS ^EROICA 
ritiene le più /celie prerogatiue » 
Dal Gran Ceppo Signorile ' di 
NEOByRGO non germogliano % 
che Anime tutte Mae fi à defii^ 
nate 4 * maggiori applaufi della 
Gloria 'i nelle fortune più alte di 
quejlo hajjo Mondo • Pregi cosi, 
/ubimi concorre con modo par- 
ticolare à renderli ammirabili' il\ 
Genio Eroicamente Pio di A^de^^ 



dita con magnanime maniere alV~ 
Opre di vera Eroina • Ma doue par- 
lano le Grand* Azioni » è fempre 
ineguale l * efficacia d^ ogni Diuoto 
Encomio • Si degni dunque coyl^ 
vn folo sguardo felicitare quejla 
PRINCIPESSA, che mi lufingo, 
debba ejferle gradita , fe le viene 
auanti con fembianze à Lei sì 
care, mentre laf dandola con ef- 
preffioni di riuerenzala piuvmile 
su l * infimo Gradino del - Soglio 
Sereniffimo m* auguro l * onore^ 
d ' ejjere 
Di F. A. S. 



Diu^^*Vmil^^ Senso Obbed. 
D. Giufeppe Giuntini • 
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Lettore. 

■ i ■ 



S Enti. L* argomento non fit 
eletto 5 fìi impoftomi ; femprc 
{limai elTcre impegno di qual- 
che rllieuo , benché di non^ 
rara ammirazione far venire icL.# 
publico, con fattezze pellegrine, e 
tratti ' infoliti quel che G ^ . Non 
m’ arreco c^uefto vanto , perche^, 
r Opera mi difinganna, rammen- 
tandomi eflèrii da me non tet 
futa , ma precipitata in quei breui 
{pazj di^ tempo , che da cure più 
proprie y e più ferie mi fi permet- 
tono non per ripofo , ma per ref^ 
piro della mente. Il Soggetto è sa-' 
ero : altra compiacenza non mi (bl- 
letica :il desìo di goderne , che_, 
quella , fc mi comparte la gloria di 
deuoto imitatore di quel Grand* 
Efemplare , da aii deriuano le più . 

A 4 No- 
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Nobili Idee y volfi dire di quella 
fempre mai celeberrima Penna»., 
che nel più amato y dotto recinto 
del Suol natio infegnommi dar 
volo all ^ ingegno , per la via più 
del Giouamento, che del Diletto. 
Lodeuol diporto inuero è quello ,in 
cui la Pietà ( Perfohaggio il più 
Eroico, che giongaà palleggiar fra je 
Scene) fpiega degno fpettacolo dife . 
Trouerai adorna la foftanza dell’ Ifto. 
ria da qualche varietà d’accidenti; 
quella farà forfè 1 ^ vnica licenza , che 
può riferirti lo fguardo eniditoiciò feci 
per fomminillrare il rifalto a’ alcun 
comico brio alla grauità degli euenti. 
L’intreccio l’hò voluto mediocre 
per foftenerlo ( più che lìa polli- 
bile) difcollo dalla domellichezza , 
con 1 ’ improiH*ietà , quali vi fono à 
mifura del priuileglo . Lettore, in 
fine ti dichiaro cortefe , fe mi 
credi lineerò . Quella lieue fatica li 
portò alle llampe , non per mio im- 
pulfo, ma per genio di chincacqui- 
llò la giurildizione col riuerito alleg- 

guamento deLreligiofo comando. 

Se 




Se però non t’aggrada> dluolgane 
la tua opinione: in quella 
con vn caro difpecto mi chiuderai il 
varco ad ogni altra inchiefla , che im« 
portunadibelnuouo mi obligadè ad 
vn* impiego y che (blamente rìelce 
^ liceàTe&ozioft. SentiAi? 
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<-interlocvtori. 

l * 

• • 

jy. Gu^kltnoRè dtSìctlta* 

Conte I^amgUaire del Rè. 

Swibaldo Duca , e Padre dlRofalla l 

Jf abella Duchejfa Conforte di SìnìbaU 
doy e Madre 

Rofalia Prlncipeffd y e Figlia di 

Florisba Damigella di Rofalia . 

Bagarillo Scruo, 

j^or Diurno. 

Angelo trauefiito da Paggio y fitto nome 
di Alindo . 

Demonio fitto varie fimbianzc y quali fi 
accennano d loro luoghi . 
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SCENA PRIMA. 

Sala 9 «Olì Appartamento di Ro(àIia 
nel Finto aperto* 

’Slorisha 9 Rofalia verità fojttiujimintt 9 
con Libro in mano ftdendo 

nel Finto aderto 9. • ' 

ri. T TOletc altro? 

Rof» IJ Non altro • Andate* 

FI, Vi dèruo * parte . 

Rof» Bramano foUcudine le rifoluzioai. piA 
grani* Che mi dici con le voci di que« 
(li tuoi caratteri libro* amati(Iì>no li- 
bro ? Io ;ti leggo * e le tue parole m* 
inondano .di gioia il seno . Se mi per- 
fuadedj 9 che dureuole fuiTe vna tal 
felioità 9 vorrei xonfacrarti gli guar- 
di* nè mai diftaccar le pupille 
oggetto* elle mi rifehiara i grand* 
opre la mente • <^al mano regolò i* 
ordine di quefte tue note * che 
bene ofeure * e pere* mi ricolmano di 
sourani splendori 1 * Anima * e m* ef- 
priraono 1 * efficacia de* tuoi puri ri- 
tierberi ? Ah* che per fauellarmi al 
cuore * tutto fi ritichiufe in queffi fo- 
gli qualche grande oracolo I Voi nò * 
fare pagine non gemefie fotto il tor- 

6 chie* 
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chìo > fé tante » e sì rare delizie m* in* 
fondete nello spirito • Riconofco il 
benefìzio > che da voi riceuo con^ 
l'oflequio di quello bacio » che im^ 
primo > ftanipo fopra di voi, 

SCENA SECONDA* 

Whrisba * Rofétlia » poi 1/abeÌla» 

0 Sinibaldo^ 



F/e« Qlgtiora* Tento ilrepito di perfone^ 
^ che mettono il piè nell* Antica* 
mere . 

Re/* Gradifco 1* auuifo • Prendete quel 
Sin» Figlia • 

Ifsb, Così Tepolta? 

Rof* S* alza» Non è Tepoltas chi penTa^ 
alle maniere più Tane per viuere« 

5iw- Godo di quelle vollre cautele. 
ìfab» Ancor noi fiarao in quefii voEri ri* 
flelE: Florisba? 

FI, Che comanda Signora? 

Jfab, Ritirateui , 

FI» Efequifco *p<ir/e • 

Si», Vi ritrouammo con libro in mano » 
qual* era il trattenimento di volita^ 
applicazione ? ^ 

Rof, Alcuni periodi efprelH con grazia^ 
dall* Autore , 

Ifab» Che conteneuano ? 

Rof, Le norme più gcncrofe dell * obbe- 
dienza , 

Sin» Impiegane bene il tempo.* 

J/ab* 
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tfJr. V obbedienza è il più bc] fregio anche 
d*vn* animo ignorile. 

Si», Non difdice à chi nacque per coman- 
dare vo genio eroico di obbedire » 

I/AÌf, Anzi è quefia vn raggio , che più 
fplende sù 1 * altezze » che nell * 
ymili valli . 

S/a» B* veramente virtù «quando ritrouafi 
in chi fouraila. 

I/a^, Di quella obbedienza ne gradite il 
nome ? 

Rp/, Bramerei » che dal nome non anda(^ 
fe difgiunta 1 * opra . 

S/a, Don Guglielmo Rèdi Sicilia » e noflro 
Signore vi elegge per compagna nel Ta- 
lamo al Principe Baiduino. Sponfali ma- 

' neggiati dall* autorità di vn tanto Sou- 
rano non poflbno ritrattarli dalla raf- 
fegnazione di vn Suddito • Voi Capete « 
che anco le sfere vmiliano le fom- 
miti de* loro baleni iq prefenza del 
Sole. Il Titolo di Duca non m*elìme 
( dal vaflallaggio : benché Grande nel 
Regno 3 conuienmi cedere à chi mi 
foprananza' con la fublimità del Tro- 
no • La fedeltà di nellra Cafa , in^ 
tutte le cariche foftenute ;è la piùpre- 
ziofa eredità « che riceuellì da* miei 
magg iori : per confernarla « la depo* 
fitai nel cuore» ed ora comincio à rac- 
comandarla all* alte speranze» che R 
promette di voi il noUro dehderio . 
Rofalia 3 voi conducete alla tomba.^ 
tutte le glorie dell* evinta profapia« 

e già 
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e gii che folle deftinata à conchiu* 
dere periodi alla noftra difcen- 

denzaj almeno riftringete in voi qual- 
che particolar nfleflò di tante > e sì 
nobili azioni^ che illnflrarono i gior- 
ni de* Progenitori» Sarà vn bel prin- 
cipio di roftre prodezze la pronta-j 
difpofizione alla mente del Re • Figlia » ‘ 
obbedire i vn Monarca, è la più glo. 
riofa ambizione di chi nafee per ri- 
uerir lo Scettro. Don Guglielmo co- 
manda i obbedite • 

Rof, Non è comando, i cortesìa del Do» 
minante • 

l/a^t In bocca del Principe, fi coniiertela 
comando ogni accento. 

Sin, Non vi fono cfprelfioni così famiglia- 
ri, che non abbiano pefo d* autorità* 

JRof, Non haurà inteib obJigarmi ad vna 
condizione, che priua di libertà-. 

Sin. Non priua di libertà vn tant* onore, 

J/alf, Sono libere le grazie , che difpenfa 
vn Monarca. 

R,/. Ma tentano legarmi la volontà . 

Xfab, Sono vincoli d*oro, che nobilitano, 
mentre legano. 

Rof, Vn* animo non vile, aborre anche^ 
vna fchiauitu d * oro i hi fenfì feruili, 
chi guarda il valor de* lacci, 

Ifab, Dunque fenza profitto leggefte quegli 
indirizzi all’ obbedienza . 

Rof, Imparai à obbedire, ma non imparai 
à tradire il mio genio. 

Sin, Eh , che la vera obbedienza, non hà 

pnpil- 
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pupille per mirare > che fé fìeOà . 

Rfff, B} vn farla moftruofa j con crederla 
Tempre cieca « 

Ifah, Non aderite al trattato del Re ? 

Sin, Rifiutatela coniblazione de* Genitori? 

Rof, Non mi Tembra di poterai confolar 
con mio rammarico. 

Ifab, Non è retto il voftro giudizio^ Ce 
più della iioflra conToJazione prezzate 
la volira • 

Rof» Son certa di Todisfare à voi j 
Todisfare in ciò i me ftefia^ 

Sìnm Sete troppo tenace di voi . 

Rof, Peggior male farebbe > Te ne foifi 
prodiga , 

Ifnb» Può disporre di voi » chi fopra di 
noi difpone. 

Rof, Difponga fino oue s’eftende l’ombra 
del Diadema : fopra il mio fpirito non 
può difporui terrena autorità . 

Ifab, Il voftro spirito degenera da fe ftef- 
'fo, fe al noftro non è vniforme» 

Sin, Figlia » le nozze col Principe « ven- 
gono illufirate dal Rè $ che di fua^ 
mano accende le faci d’inaeneo. A* Tuo 
tempo sù la fronte di Balduino 
lì depofiteri la Corpna di Sicilia 1 
Don Guglielmo » priuo d* eredi, 
lo riguarda Come Figlio 3 1 * accarezza 
come succefiore» già l’imbeue di Tue 
mafiìmcj l’impiega ne gli affivi più 
ardui 3 per difporlo alfa natura di Rc« 
gnante* La Nobiltà del Tuo Sangue# 
la viuaciti del Tuo spirito^ vnita con 

trat- 
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tratti di prudenza fenile j fono lerac* 
comandazioni j eh* egli porta feto per 
\ ereditare il Trono» Il Re delìdera^ 

prouedere di Prole generofa la Reg- 
gia, per quello deliberò accorapagna- 
rC'^il valore del Principe con la vo- 
ftra- pietà : non tradite le giulle fpe« 
ranze del Monarca > non defraudatele 
brame de* Genitori , Riloluete • 

Rof, Orsù 3 rifoluo di compiacere più le-i 
ti vollre illanze 3 che la mia inclinazio* 

ne • Ammetto le grazie di Don Gu* 
glieimo > più per neceUìtà di riueren- 
za * che per elezione di genio , Sarà 
mio Spofo Balduino 3 non perche lìa 
à mifura del Tuo merito il Dominio* 
ma perche è buon Suddito di f(^^ 
fìellò, 

^ S»«» Rofalia^ 

ifabi Figlia ? 

Sin, Con quelli nodi delle braccia* 

Jfah Coo Quefte efprelfioni delle labra* 
Sin, Scioglio il cuore agli affetti. 

Vi palefo il giubilo del Seno. Auuer- 
titc però d’introdurre tutti gli Ar- 
’ ' redi da Principeffa • 

I Rof* Le fpoglie più rare le riceuerò dal De- 
j coro : la bellezza * che lì ritrae; dalle 

5 velli a prello fi fpoglia : vorrei poter 

i - fpiegare la comparla vniforme all’idea 
dell’Onellà. 

Sin, Mi fon cari quelli faggi di fignorile 
bontà» 

//nKDarò l’ordine à Flori«ba di quel 

----- che 
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(ihe occorre; iti rtapco Duca andiamo • 
2^/. Padre ^ Genetrice contentacela > che 
depofitiparte d^lniiooflequio 5Ù le vo- 
ilredeftre, bacia, ad am^ndue iadijlrai 
Sin* Figlia a nitrite quelli generolì ^peu- 
(ieri a nai riefeono diletteuoli • 

Ifab, Rofalia > fomentate pure non dif- 
Hmili fentimenti a mi fono di foUieuo • 
sin. Parto.» parte» 

Ifab* Vi feguoii forte , i. 

Ra/, Reflo , . (si ritira, nel Finta jf guaU 

lofio fi chiude ^ 

• • 

V { SCENA terza# 




Cortile 




•' Fagarillo foto • 



M Arcolfa ^ Marcolfa ? qaì non v* è • 
L*hò ricercata per tutto il Palazzoj 
e non m*è riufeito di ritrouarla^. 
Gran cofa { come gionge 1 * hora di dar 
la merenda a Tempre s* appiatta ; e pur 
le Donne hanno genio di veder di- 
panare; ella però fanrebbecon piùde« 
Erezza maneggiar, la IcHna a che il 
- fufo* Ogni mattina^ fe voglio guadag» 
lunare la collazione, bifogna^ che mi 
Viìati in chiamarla. Peniano > che ToC- 
fe qui nel Cortile % non la vedo* 
I Paggi è qualch* bora > che fon ri- 
mafti feruiti » Quella faccenda non mi 
piace : quando m* hà da comandare a 
' è pron- 
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è pronta : lafcia pur dire i lei , Bagaà 
rillo vi prefto j auuerti * v* è fretta> 
tien qui» porta Jij sbrigati^ non ri- 
torni pili ? quando poi s * auuicina il 
tempo di sbattere^ lì dilegua di Cu- 
cina, e da tutti gli appartamenti del- 
la buccolica ; da qui innanzi prima, 
ch’ella apri bocca per comandarmi, 
voglio, che guftolàmente chiudi la—* 
snia , altrimente ci metteremo stj le 
noftre , con farci ben ben’ intendere . 
Appena è giorno # conuienmi fare il 
Portalettere , e mai non d tratta di 
darmi il Ugillo allo Aomacoì anzi per' 
quefto il loprafcritto non è molto 
buono , Poca diferezione poi anco | fe 
non bufeo qualche cofarella da Florif- 
ba, oh quanti sbadagli per antipafto • 
In tutta quella Corte no n v’ è , chi 
Zìa più Jeno di Bagarillo : Spedo , fpef- 
fò però ini bifogna far il goffo per 
politica 5 certe imbafeiate mollro di 
non comprenderle, e così con galan- 
teria grande mene reffo i fcaramuc- 
ciar con le carte in quella mia Ca- 
meratina. Ma quelle fono ciarle, e la 
merenda non viene : adelTo , adedb 
Bagarillo ? Chi è , chi mi chiama^ ? 
tien quello biglietto , portalo al Ca- 
meriero del Sig. Principe Balduinos 
rellerà feruita , Così farò allretto > 
metter in opra le gambe , con tener 
in ozio i denti • Mi fento vn certo 
non so che sù per le arterie del pa- 
lato : 
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iato t non può gii cTer i 'appetito^ 
che cominci i far delle fue? non vor- 
rei i che mi facefl'e qualche brutto 
fcherzo sù per gola * Cofpetton<L..i » 
Marcolfaj Marcolfa? 

SCENA qv A R T A. 



Demsnh trauifiifo da Cameriera » ean 
Cefiino • Lettera i » Bagarilla • 

l>em* TjAgarillo » Eazarillo > 

Ibag* riarmi » che ha ora ^ ero rifolii>* 
. to . • , •oh perdonatemi Signore.^ % 
credeno» rhe foife la Matrona di Cucina. 

J>emm II 5ig* Principe Balduino 

Di grazia fcufatemij certa fyccendcl* 
la mi chiama a fé • 

I>em» M*hi comandato, che 

J!ag, Tra quìj e vn momento mi sbrigo j 
e ritorno • 

JDem, Che prontamente , , ^ ^ , 

Sa£» Mi preme il negozio > deuo abboc* 
carmi con vn^ amico « Vi riuerifco • 

JOem- Oue fuggi? 

£ag» Quella è curiofa ! e voi d* ondc^ 
venifte ? 

Dem» Dalle ilanze baile del mio apparta- 
mento* 

£aj. Dalle ilanze baile ? che fpropofìti 5 
fé feruice Tua Altezza . come abitate 
i ba0o ? 

jyem, lui è deilinato il mio foggiorno, 

Sa^» Padrone mio. Sermdor vuftro, flJk, 
far partire , Dem* 
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Bem* Bagarino, prendi, 

Ba£» Che cofa? 

Bem* Quefta Ceftina, in cui è racchiufo 
il tuo riftoro- 

Perche nò» che desiderate dalla mia 
Perfona? 

Bem» Quefta Lettera s'inuia dal Sig. Prin- 
cipe Balduino alla Signora Principef- 
fa Rofalia : mi fece premura » cHp , 
giongeflc in fua manoi alla tua pron- 
tezza la raccomando* 

Ma voi chi fece » il nome » i],„,.„, 
Son vn Cameriere ma gli 

vigenti affari del mio Padrone non—» 
permettono» che s'eftenda di vantag- 
gio il mìo indugio* Ti iafeio* parte. 

Lag* Bagarino » allegramente ; fe ognilet- 
tera ti porta vn fimil boccone» voglie 
profefTarmi letterato* 

SCENA Q^V I N T A. 

Finto aperto » Sala • 

Florìjhay e Rofalia y che fede nel Fìnto , 
adorna con abito diuerfo pi^ pompofo» 
con vezzo » pendenti » e ricci grandi » 
con la fronte pero fenza ornamenti i 
Auanti Rofalia vn Tavolino » 
con altri varj addobbi » 
e Bonetto . 
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Vetta mofehetta fìarà bene sù la 
fronte * 

Rof- 
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Rof, Nè su la fronte, nè fuJ volto 5 fon 
macchie, che deformano 1* opre della 
natura ; 

Fi, Sono abbellimenti, che danno grazia 
all’Arte 

Rof^ Gli abbellimenti , che H ritraggono 
dall’Arce, fono i più ordinarr. 

Flt L’vlanza porta credito all* iiteda im*> 
proprieti • 

Rof^ Non è mai limabile «{ut'l ,*che è im* 
proprio • 

F/. Vna ne deporto qui vicina al Ciglio, 

l’altra...... 

Rcf, Toglietele via ; fono ecliflì della in- 
ceriti d’ vn volto . 

F /0 La Signora Ducheilà m* impofe , che 
V* adorna/n alia moda* 

Raf, Non foggiace alle mode vna Princi- 
pefla. 

FI, Cominciamo pretto, 

Rof. E* indizio d * animo debole vna-J 
fuperflua vaniti : prendete quelle ro- 
fette . 

F/. Le Dame fi rideranno di quello di4 
fetto di pompa, 

Rof» Sarà difetto gcnerofo 3 e poi Ro(à- 
lia non hà senlt così balli , che am- 
metta si vili riguardi « Non fanno im- 

. preflione quelli motiui • Ordinate sù 
le treccie quell * allortiamento di ro- 
fette, che vi dilli. ^ 

-Fi, Voglio pur anche compiacerui; fi può 
dar* il volo dalle Guardarobbe à que, 
tt^naofche, fc non peri'octtetqa'vi an- 
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nidino fui fembiante* Le Itofette ixìì 
fcmbrano poHciiie* 

Per qucftp le delìdero : è vn bell* or* 
na mento in vna Dama la frugalità 
del Lullb« 

Fh Eh non dite così 5 ricordatemi 

feto Spofa d* vn Principe il più for- 
tunato di Sicilia* Intanto naiuftask 
U treccio 

Ufif» Mi ricordo > che fon tenuta mouer 
con 1 • efempio » chi prende regola^ 
dalle mie azioni i mi ricordo « cbe^ 
fon Pfincipefla , non DoiHia • 

Fi, Tutto bene j ma il Principe non vi 
riconofcerà come fua 4 fe non vi ri- 
coprite di Tefori» 

jRcf, Gli fguardi d * vn Grande i fono di- 
uerfi da quelli d * vn Suddito • 

Fi, Troppe maflìme : reftano quelle filze 
di Perle da frammifebiarfi co* fiori 
di feta, 

Ro/* Perle? Maflarizie di tanto valore— 
fepolte nelle chiome? 
t'ié B' vfanza quafi difmefla » fc mi rie<» 
fee » da fe 9 la moltiplicità di chi le 
adopera* toglie il pregio di fingolare 
d vn tale sfarzo X quanto più abbon- 
derete, tanto piu fari fuori d’ammi- 
razione la comparfa ? 

Fof» Compartitele, come v’aggrada, 

FI, Mi forti, da fe • E' diuozione portar 
le ftelle fopra il, capo, 

Fq/. Mi faria fommo contento calcarle—* 
col piede « 

FI, 
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F/, Mi faria giubilo firaordinario premerle 
con la mano • 

Fof» Afl'ai ne caricale il Crinè. 

Li fimetria della Fronte mi fembra..* 
troppo nobile i giacche pende il vo- 
ilro genio à pii) vfual* ornamento» con- 
cedetemi /che muti diflègno» Chili» 
da ft^ 

Rfif» Non vi poflb negare vn* atto d'in- 
tera mia.ibdisfazione, 

P/« Code incontrare il ' voftro compiaci^' 
mento S le refette $ e •vi inaiti 

vna richiffima hnetta» L'inuenzione 
mi fà vnbel gioco» dafe» dopoque* 
ila 

Ref» Dopo quella non vi fari altro* 

FI» Non vi (ari altro? e tanti., •••• 

Ref> Non hi tempcr da perdere» chiède» 
ftinata al dominio, 

FI, Sete Spofa, 

Rof» Son Kofalia, 

FI, Si richiede la perfezione negli ad- 
dobbi * 

Ref* La perfezione^ la vorrei nell' opre ^ 
FI» Vi contentate di poco , r i 

Rof* Anzi m'appago di molto. 

FI* Alméno tanta pazienza 3 finche mÌ.". 
Aeyi Non è. pazienza foffrir'vn tal* incorar 
modo a è codardia • Quanto più to«» 
lerp a tanto più m*auuilifcoa s*erge 
Floriiba» trasferite altroue quegli apan- 
xi . 

P/. Adagio Signora* 
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SGENA SESTA. 

' 'BagwiUù i C9n panierino neUa defira»^ 
e Lettera t Ro/alia 9 e Floriiha» 

Carnei icro , che per fua^ 
y mala difgraxia abita le ftanxe piì^ 
vmidea prefènta per mia manoàVo- 
fira Altezza quefta Lettera del Sig* 
Principe Balduino , Depone il Panierh 
no i per porger la Lettera, 

Róf. DilTe altro? 

Molte cole limili > quali perche ha- 
ueuano fretta j non fi trattennero nel- 
la memoria* • ' 

FI, Non fi trattennero nella memorila 
perche ti calarono in quel panierino^ 
de/immente lo prende « Le cercherò 
io con diligenza, 

tt,of, Florisbaà prendete la Lettera^ collo- 
catala 'fui Tauolinp, 

Fi, Non occorre altro» parti. 

£ag. Me Phaiiete fatta, parte, 
ri. Signora, vna Lettera di tanto p’cfo, 
lafciarla'Cosi oxiofa? ^ ^ 

Zof, Non delio arrogarmi l’arbitrio di' 
leggerla Tenta il confenfo de’ ,<Sè-- 
nitòri, , . . 

ri. Vi difpenfa quello rifpetto la vicinan- 
ta delle nozze. 

■JÈLof, Sete Configliera poco cauta , 
ri. Le volete tutte vinte > adelfo ormai e 
tempo d* introdurre lo fpecchio, 

' Rpf* 
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fifi/rSì ; rifletterò Tolentieri agli errori 
dell' apparenza. . « . 

F/. Nò i nòa è fuperfluo vn tal rineifo • 

Ro/. Non fari fuperfluo i porgetemi lo 
fpccchio • 

FI, Vi feruo. /<» ^ 

Viòf, Mettete da parte il Taiiolino > ^uel 
che foprauanzò alPopra riportatelo 
nelle Guardarobbe della GenitrieeJa 
▼oi ritirateui. 

Fi, Obbedifeo 5 ma non mi fate delle yo« 
ftrc; gli ornamenti fono tutti medio- 
cri Non V* è cofa alcuna > che me- 
riti la cenfura di vòftra mano • par^ • 
Rtf/, Rincorro al giudizio dello fpecchio 
per condannar* il delitto di qualche 
pompa , JF guarda , Ma . qual portento 
all'ingombra gli igiiardii queffa* che 
?»' io rimirOi non è 1 * effigie dell* ador- 
nata Rofalia , ma la fembianZa del 
▼ilipefo Dio. Sonodelirj degli occhi, 
ò pur menzogne dell* arte ? Ah non 
fon dclirja neh fon menzogne 5 non 
i hà- tanta virtù vn jfemplicc fantafma« 
nè vn terreno pennèllo di rapprefen- 
tare così al viuo 1* Immagine di que u* 
adora bile Verità ^ Rófalia , ' fei della S 
■ quello non è fogno à è conuinta la^ 
tua Vanità dall'oggetto di vn sì te- 
nero prodigio : pur troppo rimiri tc 
fteffa t fé vn tanto lauòro è tuo : furo» 
crudeli quelle pompe , furon tiranni 
quefli ornamenti ; Qual tratto di rara 
clemenza ! Mi fi auuifa il delitto t 
B 
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eoo tutta la campàrfa dtlPIofìocen^ 
za • Pupille mte % cominciate d fodit* 
fare al voilro. douere^:, Riconofeete^ 
>1* ingegno d*:VJia tanta Pietà, con le 
penitenti ammirazioni di vmili iUI* 
le. Senza lagrime non lì mira vn-.» 
Dio suenato . Diteli » diteli » che fuo 
farà in auuenire il cuore > e mie quel* 
le mifcrie che ora mi lì efprimono 
dal Tuo ritratto , : Sarà folo mio 

• fpecchio quel jr che nello fpecchÌQ 
contemplo • Apprenderò à farmi pom» 
polì gli alTannij e belle le pene-». 
11 oesìo d * ornarmi pallierà dal 
Tolto all ♦ anima > già compren- 
do qual* eilèr deuc 1* irfanza-» s 
che oprar conuiene à chi ^ suddito 
, 4* vn* Amor* impiagato , Debbo eflèr 
Rofalia '3 ma tutta spine > non pid 
frondi» non più fiori, E tu , Criftal- 
lo, perfido aduitacore d * vna beltà di 
, vetro» tt riferbo nelle mani, intatto 
ti lafcio per non priuarmi di sì ado- 
. rato rifleflò. Labra mie , con&crateui 
in baci» oà mài vi difiaccate dalPof-. 
fequio il più riuercnte i quello Pria- 
.cipe , che adoro . Rofalia » promet- 
ti all* cinigie imprefia in quello ve- 
tro coQanza di diamante . Sì , pro- 
metto, Ti fento, ti Tento.. Va' 
interna voce mi chiama nel più fe« 
greto ritiro . Pompe » anche per pur 
chi momenti vi Tofiro » vi ritengo per 
farne vn rifiuto più magnanimo i anzi 

a 
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il rifiuto è già fatto • Quando deli- 
bera va cuor generofo « allora efe- 
«^uifce • Si ritir4, // ^into ufltL^ 
étpmù i s*MMH$r$€t che lo Specchio fi 4 
picciolo» e facile À portarlo» t ripor* 
/e» comi s* accenna* 
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2>emma feto $$n /' ificfo Abito • 

I Oa mancano 'gl * inganni' ad ?naJ!> 
mente peruerfa » non forti il fi;o 
fine la lettera » Rofaita ebbe tem- 
pra da refifiere • Tolgo quefta> ^ 
depofito quefi * altra • Il carat- 
tere non fi difcofia da quello» cho . 
forma la penna di Rofalia » I senti* 
meati » che fono in efià. difiefi » (ue- 
glieranno qualche improuiib tumulto 
a* penfieri di quefia mia nemica « 
Chi’mi fia . l*opre lo dimoftranol- 
prefi quelle fpoglie • quefia figura » 
per colorire le infidie. Furie» fucile* . 
tele dai cuor la pace» ombre eterne» 
ofiufcatele i lumi dell'Anima. Vn* in- 
terna violenza fi cedere ogni rifolu* 
taollinazione • blon refifierà» vincerò • 
Siritira. 

. ■ . ' -’v 

■ 4^ . . 
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SCENA OTTAVA; 

' i {Finto aperto • 

Tlorisba i poi BagariUó l 

Jp/, pignora fodisfeci, p Si ritirò d*on- 
O de la lafciai ? parten- 

za mi fi penfare à cjuelache nonvor- 
- • rei j è di genio così buono 9 che mi 
par poco difpofta al brìo delle Noz- 
ze» non dico per lodarmi» ma fe non 
era io» che mMngegnaffi d * ornar- 
la con quelle bizzarìe alla moda sùla 
fronte» eveftirla con tanta attillatura* 
voleua far ridere tutta la Gorte^, 
Difle » che non ìli piacque, OiSi» 
gnora Florisba» appunto mi raggirauo 
per quelle Anticamere per dirui* che 
quelle cofe mi erano ritornate nella 
memoria » però . , . , . 

FL Non Tei piu in tempo > parti di qui 
temerario » che fei • 

Bag* Ella mi conuince col tratto di Tue 
efìbizioni . 

J/* Non intendefti ancora? 

Sag» Fauorifca replicar le iflanze > ifl-j 
• quell* orji l’vdito non mi ferue,^ 
7 molto fedelmente . 
y/» Con chi ti vedi di fauellare* coflu» 
gli fuentatelH^pari tuoi ? 

Bag* Adagio ne* titoli» 

Fi, Ti dò quel * che deui « 

BAg* 

c*. . • / 
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Bag, Ciot il panierino con quelle delicate 
bagattelle > che gentilmente mi ra* 
piUc. 

Fi, Florisba» quelle azioni? 

Bag. A* Bagarino qiicfti a&onti? 

FI, Non fai ancora i termini del douere • 

Bag* Il douere è voftro « il credito c 
mio . . 

Fi, Che credito# che douere i vuoi, che 
t* infegni parlare con Florisba# Sai# 
chi fono f 

Bag, Lo sò io# vno* fpiritello# vna mut- 
fetta di garbo . 

Fi, Arrogante, Ancor ti comporto ? 

Bmg* Leftarella • Ancor non mi rifento / 

Fi, Contro chi ì 

F;<^4£pncro chi ci pare • 

F/. j^n ardire per l 'innanzi di metter 
qui iì piede j fe non fei chiamato dal- 
la Princtpcflà » anzi quella tua arro- 
ganza cerca # che ti faccia sbalzar di 
Corte ; non fai # quanto pofla Flo- 
risba ? 

Bag, Pur troppo Io sò > fe potè tutto il 
pefo di quella mia ceilina» * 

Vi, Non poGo più l'aggrauio di quefta 
tua licenza. Prendi quefto ricordo di 
mia autorità « lo ^rcuote con v««-» 
guanciata , 

Bag, Vna tanta ingiuria al miglior mobile 
di Corte/ giuro al Cielo# che voglio 
far* armi j'^e^caualli per vendicarmi 
d*vna pedina» Già mi bollt sù la 
punta del nafo lo fdegno • O là # chi 
B J , ardì 
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ardì vilipendere quefia gota f ' 

F/, fiagarilio > non tante paròle > altrimen« 
te mi refta >anco spirito per darti la 
feconda impreilìone, A che veniftl 
qui nelle lìanze della mia Signora f 
Per rkeuere quel , che mi tù prefo 3 
non per ritrouare quel , che m* è dato 
Non fon BagariUo 3 fe non mi ven- 
dico • 

£/• Non fon Florisba » fe non ti faccio 
calar 1 * vmore , 

Defira mia 3 preparati à render ga- 
rofani «d chi ti diede moftaccioli» 
pdrt», 

9 L In ^orte fi buona ■ riufeita-» chi si 
fingere • 

SCENA NONA.di 
Continua il Finto aperto J 

Guglielmo incognito, I fateli 4, 

0 Sinibaldo • 

Vette fono le fue ttanze^r 
AdeiTo oue fi troiia ? 

sin* Doueua efler qui nel primo Apparta- 
mento s forfè fi farà ritirata nell’in- 
timo gabinetto*^ 

ifnb. E* doucre , che pretti il fuo oflequio 
i Vottra Maettàf mi trasferirò.. . , 

D,Gul, Nò E lafciateia nel fuo ritiro; non 
voglio interrompere 1 • opra del fuo 
genio . Duca $ i! Cielo felicita la vo- 
uraCafa . sin. 
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Sifn Le Telicitd Je riconofco dal Cielo, e^. 
dalla cortei^ inelktazionc della Maefti 
Voftra verfo la mia feruitù* 
j£>.Gi 9/. X* locegrifi deii^animo voftro per 
erperienaa prouata in tanti afiari di 
mio rilieuo mi moue à porgerai il 
* pfemio nelle nózze di roftra Figlia 
col Principe Balduino . 

$ÌH* Non V* è inerito in noU cbe gionga 
ad e/lér* eguale* al pregiò di vna tad* 
ta rimunerazione, 

//4Ì« Non eoMrae. merito alcuno to raf- 
fallo in Lodisfare alla mente del Tuo 
Rè.. . . V ' 

Sì». ’ £* aflài ricompcnfa la voftra grazia* 
JD»Qul, In ehi regna > è atto di giofttzia 
difpcùùtr favori i ehi s* impiega i bc« 
^ nefìzio del Regno . Spefìb mi trasfe* 
^rifco in voHra Cafai perche la riero» 
uo reggia alle virtù • Godo» che i 
Grandini Sicilia fiano cosi alTezionati 
al véro onore delle loro azioni. 

Sin, Sarebbe dif^razia non nafcer fotto vn 
gouerno cosi religioTb. 

//4^. In quelli Porti non fi godcrofi-» 
giamai calme tanto benefiche* 

Sfar. Il Corpo di quello Regno hà vna.^ 
Grand* Anima ^ che 1* informa. 

La Principell'a Rofalia li partici* 
pera spiriti generofi in vna Prole de- 
gna di Scettro. In che diuertei'ap- 
• plicazione/ ' 

S/a, È* lolita fcorrer le vite.delP 'Eroine 
più note alla Gloria • . < '*'/ 

B 4 D. G»/* 
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D,G«/» Che lettera e quella fui Tauólino f 
fi diletta dar si aobii* efercizio alla 
penna / 

Ifab* Anzi non v^'inclinaa dicendo cfler* 
vaniti della penna » che dehdera far 
folo pompa de* Titoli • . 

" D^Gul» Nop mi difpiace il fpntimenro : que- 
ila forfè fari la cagione a perche non' 
V* è abbondanza di lettere.* mi per» 
.jfuado però a che quella fola fuppliri 
per molte; bramo vedere con quali 
formok efprima la gentilezza, del fuo 
tratto , 

Sin, Giache la Maeftà Voftra è difpofta i 
. . darcxcol fuo fguardo quel pregio a* 
caratteri j che non riportarono dagli 
inchioftrì a con cui furon formati^^ 
{crusi , porge Ja. Lettera, 

Jfah» Nelle voftre mani^ e fotto l’ ófCfiio 
voftroa o Sirea miglioreranno quell* 
imperfezioni di mal digeriti accenti . 

2)*Gu1ì La guarda» Non v* è fopraferitto • 
Ad vn Rè fi può difpenfar•^iI priui- 
le|io di violar’ il fìgillo à è ancor 
chiufaa l'apro. 

Sin, E‘ fortuna incontrar fimil* ingiuria , 

D»Gul» Legge , DolciJ/ima palone del nùo 
Cuore • Anco la modefiia. caduta in—* 
amore conferua i fuoi entufiafmi. 
Sinibaldo a Ifabella fanno Subite atti 
d* ammirazione , 

tfab, Son quelle efprellloni non mai vdite 
dalle fue labra. 

Sine Sempre le.fù feuero direttore de* 

- . • fuoi 
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Tuoi penCeri il Decoro» 

X>,GuI,'L 2 mano non difdice dall* degan* 
za del volto s non diffido del buoa^ 
faggio di fua prudenza» /r^e. 

Anco ne^li Animi forti penetrano i décr di 
d* Amore i allorché ^i conobbi ^ eominr 
tiai ad effere feonofeiuta à me fte [fa : 
prono effer vero, che Amore non fojfro 
Maeflà . Con qual ponderazione di 
fentimenti efpritBe 1* interna paffiooe • 
Il desio mi rende impaziente o vorrei 
già foffero aceefe lo no/ire faci nel mh 
incendio • Crefee 1 * efficacia de* fuol 
impuKì . Duca > che dite ? ^ 

Sin* D* altra tempra furòn ferapre i fuol , 
^ e^otfeetti • 

f ju/. Finalmente fono fofpiri fuelati ad 
^ Principe Spolò . Gradirà Balduina 
^^efta Sincerità del di lei cuore • legge • 
Non f ni mai del Principe tnè anche far\ 
Non conferite ad albnno -<fne/le nuoue 
agitazioni del mio seno > perche fiam* 
ma palefe Cubito s* ejiingue , Amo con 
fperama di poffedérui» per quefio amo 
con fe^etezza i anzi vi prego credere» 
che pt» longamente non pub viuere col 
cuor dinifo / fe nacque non foto per 
aderarui » ma per effer tutta o/e* 

/M. . 

Hòfalian 

Sinibaido» T favella o D,Ouglielmò ri* 
Jlano ammirati^ 

B y D,Gutl 
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Il termine corrifponde al principlol- 
comiocia con poca modella > finifc <> « 
con molta liberti • Non Tono <]uelle 
azioni degne d * vna Spofa di fialdui- 
no« Non mi farei creduto tanta li- 
cenza in Rofalia» tanta trafcuragginc 
ne* Genitori* C^efte lince s*inariz« 
zano fuori del Tuo centro. Za iet- 
terà non è desinata al Principe > è de- 
ftinata à qualche iconofcente j i qual- 
che rebelle à quello Dominio , Sap- 
pia il per6do j che i Regnanti arri- 
nano 9 ouunque Rendono il braccio « 
Tanta arroganza in vn Suddito nei 
pretender d * impedire penfieri reali ? 
Non auerd Spirito NoMle^ nè Anima. 
Grande, Sari vn pleb^oj vn vìIp 
« Yn ruRico Amante Non può;- ellet 
Principe j pauentereb6e il Rè ; n e 
meno Cauaiiero^ prezzerebbe 1* ono- 
re 5 ne anche Suddito ^ Rimerebbe la 
*. ..vita. Dunque con chi permettete . , 

. thè dweneri vofira Figlia? E la fede 
^ promeRa» egli Sponfali Rabiliti, 
Balduino fchernito » e il Monarca vili- 
pefo? Stnibaldo^Ifabellapcnfate ifoRe* 
nermi Pimpegno. E* contrartto la parola 
d* vn VaRàllo col fuo Principe : Ser- 
batemi inuioiati i patti s altrimente il 
fauore di vn Dominante fi cangia in 
eccidio di chi non lo prezza , Auuer- 
tite> Rofalia fia Spola di Balduino» 
anzi non più Spofa dì Balduino > non 
voglio per compagna d* vn tanto Prin- 
cipe , 
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cipe > chi noa lo si ricònofcere^ 
Efclufe da fe il inerito delle Nozze 
nell* auiulirfi con amori illeciti . Di* 
moftrò volgarici ^ paflìooi » non i 
più capace di dominio ^ Non deue_a 
ereditar sù la fronte wn ferto é^oro» 
chi ammette nel cuore fatene di fer* 
rp • Voflra Aglia è ichiaua > non è 
■) libera i ai Trono non^ ialiice > chi 
fiede qualità sì deformi . Voglio ia^ 
ptomelhi » non perche s’ efttthi $ ma 
perche. il noftro decoro cosi richiede. 
. - In tanto porto ineco in <)uefto doglio 
le voftre accufe f con poi porterete il 
niio ddegno '9 anzi le mie condanne » 
Jlellate^ parrs » 

Ducbeùa^ à* f^ìi diùttrcG enenti 
• furono rifechati i noliri giorni ! 
..Jf4b,^iuao è giatnai tantofelices non 
fbffz giongere ad<eder intiero. 

Ss9» Mi ferilce 1* ansitia>i * ira del Rè# 
I/ab, Mi «trafigge io spirito la penna di 

Ro&iiai 

Sin. Poflb perfuadermi va tanto fallo? 
ifah» tP^fib credermi ya tal* geceflo ? • 
No. . 

Sin» Roiklii infcdelé? r 

Ifab, Rofalia licenziósi? 

Sin. Nume tutelare dell* Anime Nobili » 
//aè. Genio prottettore .di chi non errap 
Sin, Sudami la verità . 

//aè« Difendi i *Znnoeeeae*' 

4in» .'Se fofife colpeuole' > 

B fi t/nK 
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Se foflfc infida i , 

5ÀI* Non farebbe mia Figlia* 

/y^. Non farebbe Rofalia. 

5 /«. £ pur* intefi 1* efecrande efpfeiiìoni* 

7/4^. £ pur m* afflifiero i temerari carata 
, teri* 

SìM, Ebbe manx) cosi facrilega ? 
i//ti»;Bbbe ardire così nefando? 

SJ»» Chi puòefler 1* Amante ^ chili per* 
fidò ? ' ' 

ij/a6. Sempre le fono al fianco^* Principi 
... aifini non frequentano il fuo apparta* 
oi.' mento# nè ofi'equio diCaaaliere’gton- 
.1 gè nel di lei Gabinetto ■ 

SiV. Conforte procurate di rintracciare da 
JFlorisba le notizie più certe. Io per>^ 

•i 'operar con tutta cautela « difporrA 

guardie fegretc sù gli angolidèl Pi* j: j 
il ; lazzo. Che dite? ^ 

I/ai, Approuo le vofire rifoluaioni : io" 

Réfia ofleruerò tutt*i palli di Rofalia : 
ib non può lonzamente hngerfi vna paf- 
iìone amo rota • La renitenza # eh* ^ 
{ella dimoili ò nell* elezione del Prin- 
cipe propóftole > mi fà pender la^ 
mente in varie perplelfità. , 

Sin» Quella fua modella oftinazione però 

non mi parue # che comparifie coo-j ^ 
malizia d| inganno* La nuoua inaf* 
pettata non, le cangiò il colore del 
volto i (e aueflè nutrita altra fiamma ‘ 
nel feno # à tal * auuifo fariafi fpic* 
eata dai cuocf « c tutta diffufà nel 

• . fem* • 



/ 
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fembiante* L* intrepidezza firendevi» 
gore dall* Innocenza . Cede a* colpi 
improuifi vna coflanza vizio fa , 
ìfab»Dnca > quel che oprar a quel 
mi creder non so* 

Sin, Ah vn rifleflb cortefe . 

Ifàb, Ah vn pealicr ptefago , 

Sin, Mi fà {perare« 
rfMb.Mi fi cteiete» ^ 

Sin* Placato il Rè • 

Ifab, Innocente Rofalia. ^ 

Sin* Ma,vn*' agitazione d*afietti> 

Ma vn nembo d * a&nni • 

Sin» Mi predice non finte le procelle > 
Jfabm Mi dimoftrano non falfi i naufrag] • 
Sin, Ocalme* ò procelle * 
lfab,0 naufragio* ò porto. 

^/nt Sinibaldo nqn fari mai difiìoiile éaj, 
fe.pnrte, 

lfMb,lÙLbeìiz fari Tempre Duchefi^^ 
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Anur DMno» e RtfaliMjnl 
Finto npinto» 

^^Alchcrd l*ormc voftre anco>ouc 
ftampar non fi ponno fenaa^ 

- prodigio • 

Am, Io parto / ^ 

Rof, Io VI fegiio.* 

Am, Reftate 5 non potete ancor longamen** 
• te coQuerfar con I * Amor Diuino* fin» 

• ■ ' ■ che 
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che del tutto non traiafcìate di prat- 
ticar col proprio • 

Rdf, Ah non riferbo più niente di pro- 
prio > perche non fono più mia* 

Am* Di chi fete ? 

Kof, Ancor noi fapetc? 

Am, All' Amor Diuino non baila ma fola 
efprertìone d • affètti • 

Siof, Gode il cuore della dolce neceflìtidi 
* far replicare alla lingua il nome dell» 
Amato • Voi fece, 

'Atn* Come .dunque il Mondo ancora vi 
lega il piede / 

ISLof, Chi hà fciolta 1 • Anima « non cura 
. la fchiauitù delle membra . 

Jlm» Deue eflfer tutta libera chi ferue al 
Cielo . Gii mi faccfte donazione di 
voi; fc volete perfezionar que/^ atto j 
donatemi anco quel , che retta fuor jtU 
voi. Non ama , chi non fi eflcr li*, 
berale^ 

Afif, V* intendo: non ha vero^ che pretto 
gli fguardi del Diuino A moie perttttt 
nell* antiche fpoglie. Cangi Uurea-## 
chi cangia Padrone : ornamenti mi- 
gliori £ quettt > fon quelli j ehe di* 
ttribuifce la Virtù . Lontane da me> 
vili rimembranze di tempo perduto; 
getto in terra quel* che non mi può 
render vaga auanti 1 * Adorato mio 
Nume • Voi Perle > e Rubini > mi fo- 
tte preziofì prima di riflettere al mio 
be 1 Teforo ; itene da quetto collo de* 
ttinato a* pià lumiaott amplettì : gef» 

U- 
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#4 ri 'letto 9 eoi. pendenti % 

Am, Rofalia da voi m’ inuolo . 

Siof, Ah da me s* inuola la vita 1 
Am, Non hi merito 1 * amore di chi non 
può amar fenza l'Amore. Reilo con 
voi riftrctto in quell I effigie . Afficu- 
rateui ^ che chi al Cielo G coniacra « 
il Ciclo difende • pnrte e Refrain preti* 
de le Speeehie • 

Ref, Riuexite (èmbianze > voi fete efan* 
» gai > con quefti ibfpiri però vorrei 
pure infonderui^ fenG di vita 1 Ma nò 
1 e quefta lirannia di pietoG deGderji 
). non douete ritornar* A viuere fotte il 
pefo di tante morti. Con queft'atto 
deuoto preGb il cnore vi ripongo •' /# 
Cigeiai e le naf ronde neUn per te finir 
dentre qualehe piega , Rofalia af* 
'^frettati i profeguir l'imprefa* Rom- 
pe il corfo alle vittorie » chi non G 
preuale dell* opportuniti di vincere^ 
Abomino quefte deformità degne « di 
chi le fommÌQÌftrò>i 

$C£NA VMDECJMA^ 

Tloritba 9 e Refalin • 

Fi, TO deforme ? Che dite > che fatC-» 
X Signora 5 per qual cagione vi pri- 
uafte delle perle » Il brio di quefte 
gemme conuiene alla voftra qualità | 
lenza lo fplendorc di quelle ofeurate 
la voftra condizione* 

Refi 
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. Non mi fanno Principefla le ricchez» 
ze y ma vn cuor fuperiure ad ogni 
moto di Fortuna : Florisba y voi mi 
tradiftc : deuo punirui à proporzione 
del fallo. Spogliatemi la fronte di 
quello vile aggrauio i anzi io ftetìa io 
iuelgo dal erine . 

FI, Cile ftrauaganze fon le vollrei fer« 
mate« 

RcJ, Non impedite vn* atto di merito : 
diAacco dal cape> quanto non folTre^ 
vn * eroica prudenza , 

F/, Mi volete far dire qualche cofa di 
bello; e fapete » di niente mi falta» 
Quelli non voglio creder > che hano 
^ dolci delirj d* amore 9 io non me B*in« 
tendo > per non elTerne ancor prattica: 
ma pure faprei darne qualche ,rdg« 
quaglio : eh oprate da quella > 
fetes oue fono gli sfoggi» le corrif* 
pondenze » i fofpiri ? Ora è il voUro 
tempo y il mio verrà dopo il voUro • 
Xaf, Comincio à non auer pid tempo. 

F/« Anzi cominciate ad aucrne » fé v* in oI« 
trate nell* età» Volete» che intiCchiA 
ca fri quelli malinconici vollri entu* 
fiafini il bore de^li anni più belli? 
L* onda » che palla » più non ritorna « 
Xa llagione prefente è foto propizia 
alla giouentd. Non è meriteuolt di 
godere» chi può differire* 

Florisba» voi m* iafegnate flentare» 
ma non godere. 

Sano ftenti le vomire grandezze / cosi 

- - - 
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. fof&i(n aflcor* io quefte voftre mifc- 
rie > € vi ùrci eguale negli' (lenti» 
che dite, Q^iefti fono oltraggi» che 
fate alla voUra forte. 

Sono oltraggi fatti al mio Bene^ 
fj, Hor ri (ènto pure proferir qualche.-» 
parola degna delle predenti allegrez.* 
ze, 

2(of» Fjorisba ^ recidete quelli crini , 

F/, Cosi predo cangiate accènti? 

Ke/, Non cangia accenti % chi non cangia 
il cuore» prontamente efequite. 

F/, Signora» per quanto comprendo » uù 
- . volete mettere in necelììti di difpc- 
: ararmi: non pofifo» non deuo efequire 
quel» che difdice al voftro decoro • 
Kfi/» il mio decoro non conlide nelle.^ 
"^hiome. , 

F/,-:v^oaGtte nella proprietà d^orhamea- 
ti confaceuoli al voftro grado 
(Irò non è genio di Spo»'. : . V! •' 
Re/, Così mi comandò il mio Prindrc • 
F/» nòn mi date ad intender timil 
cofa ! 

Ra/^ Non sà mentire vna PrincipeflÌL.» $ 
predo rifoluete > ò fino dalle radici 
. diuelgo quedi fadofi eferementi,:’’ 

F/, Come podb difpormi ad vn* azione » 

• che lèmpre mi fgdderà per temera- 
ria la dedra ? E poi mi procedo di 
non voler* indurmi contro lo fdegno 
T della Signora Duchefla r Voi nbn.^ 
auete giurifdizione fopra il {di lei 
.ceoiando* .i 1 . : • 

He/* 
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Ref» Io che so i * incliaazione del mio 
Spofo, bramo e0ct* ornata j ' cornea 
egli deGden • 

FI, Non è ornarfi > toglierli d* intorno tut. 
te le mode ; che vfanza è quel^a^ , 
far feruire d* abbellimento l*onte->» 

- ed il difpregio di fe«' Confuitate con 
la fedeltà del criftallo il volto > ^ 
vederete richieder quel > che li ra« 
pifte. 

Fa/» Nello fpecchio non deuo riHettermi» 
^finche non ha limile in qualche parte 
al rlHelTo . In faccia alla vera Beltà 
non pohb conliderarmi cosi deforme* 
Ormai mi è graue la vòBra tardanza . 
Se temete olfender la mente di mia 
' Genitrice « quelle mani fodisfaranno • 

-• • “prende vn riccio» 

FU Deh fermate » con U deJlrM la ri»» 
tiini» 

Rof» Non li pente, chi mal non opra* 

f/.. Che io ha per concederui • 

iiof» Rofalia non dipende -da voi. Vii da- 
gello del feno ti lacero > ti frango . 
ino^ra di rompere con violenza il ric^ 
do diftaccandolo , 

Fi» Signora X perdonatemi ; il voftro non 
è amore , è furore » non mi farìa^' 
mai penfhto vn , tal* elìto di mie fa* . 
ttche* 

Rof, Refta il compagno! 

FU Non foffro tanta crudeltà di voftre 
mani* Ah Signora « per quell* alTettoa 
che douete a voi ileda vi prego,*. 
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Si li gittM . 4*. ^ii K 
KÒf, Ergetcui, J 

ri» Se Voi prima non nt’ afllìcurate | 

Rif, Non impegna la Tua parola per si a 
poco rilieuo Figlia d*vn Duca^« 1 
Solleuateui • Non vi dolga di quel » | 

che io godo. 

n. Ma il rammarico . ^ ^ • 

Tant* lè : non più indug> nelrimpre- 
fa : metti la mana all* altro riccio : 

7/t Ah delìnete dall'opra, a* «r/e» rifol* 
no obbedirui: con troppa crudeltifa* 

> . pete vincer voi ^ella ■ QueAi acciari 
Tcddeianno le fila d*oro del vofiro 
crine* ' 

Jte/. Non è barbara rn* azione » che^ i 
piace alla Pieri * Ancor non reci^ 
delle / 

7/. Voi che fin* ora folle la mia fo<tiina« 
fe vi toglio j capeliij diuerretbe la^ 
mia difgraxia : pnre « «ecomi Parca di 
voftre bellezze# Trema la manainu^ 
far quell* oltraggio alle chiome ; già ^ 
il ferro vi feruì, prendete Signora^* i 
li fiigi il riccio > ma offa U ri* * 
ÉiiHf 

SCENA DVODECIMA. 

^ Ifahilla » Rofalia » t Vlafhhap 

Ifah* T7 Loritba * che impiègo c il ve* 
r Uro? 

7/. Ohimè t da sk, 

Rof* 
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Raf^ Genitrice > Rofalia voftra. figUa vmil<* 
mente ▼•inchina. 

Florisbaj ditej che impiego à il voss-^ 
ftro / 

Fi» Dedicar 1 * opra mia a* voftri co- 
mandi • 

ffab. Che lignifica quel ferro 9 quel crine» 
e quelle gemme dilFufe con sì poca—» 
economìa di ftima/ parlat« ^» rifpoa- 
dete» ^ 

R-of, Non conuiene . . , . , J 
Ifah» Qijefta è 1* efecuzione di mia men- 
te r ah che ad ogni paflb ritrouo vn 
tradimento » incontro va* offefa I 
/.•'>/• Non offende» chi venera • 

Jfdb, La tua malizia non m* offende » mi 
difonora. Premi col filenzio la voce » 
capricciofa » disleale ; or giudico » di 
poi condannerò : voglio rigore » non 
cleìnenza: I delitti de* Grandi ingiu- 
riano i Grandi . Plorisba » che fa- 

T» • • 

FI, Compiacqui al genio della Princi- 
peffia* 

lf4b» Ma non al mio • 

Fi» Elia mi comandò » che le diftaccam 
dalle tempia quelle penlìli vanità» 
Tcifilleì» m* obligo » non sa vn* animo 
remile opporli a* Signorili Imperj » 
tanto più , che con difpendio del fuo 
Volto ruperaua la'mia renitenza • 

2fah» Dunque più ftimafte vn fuo capric- 
cio 3 che vn mio comando f datemi 
queft’iftriimento del voftro» e del fuo 

fallo» 
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faljoy prende il riccio» Infida Florif- 
' bai perfida Rofalia i amendae fet<^ 

. complici • .Voi per ora ritirateui« 

Tl» Prontamente obbediico • Vi peni! 
,cl\^ reft ^ , da fé 

//ii^.CJonoilei^Roralia / ma troppo t'onoro 
in nominarci i . conofci temeraria^ » 
faerilega quella parte di chioma re* 
cifa/ 

Rof» Piu non conofco quell che vna lò2 
vòlta fu capace del mio rifiuto • 

Che arroganza d* accenti • l» percuota 
con nino, guanciata y e depone iìficcio, 
< Chi perde 1 ’ onore > perde ogni più 
bel fregio dell’Anima, 

'Rofy Non perderò mai 1 * obligo di vene* 
rarui com^e' Madrei anzi genufiefifa a* 

; voflri piedi ringrazio quella dcilra_i » 
che pietofa m* eriidifce . 

£* quello vn Jieue sfogo del mio do« 
uere. La delira medita maggior col* 
po* Acconfentire alle nozze i poi al* 
^ ■ troue dar licenza al cuore ? Sò le fe- 
grete tue corrilpondenze i il difonot 
'■ de*^ Alci IbfpiHi il motiuo di quelle 
tue follie • Parlano anche» le tacit^^ 
azioni di vn^ empio • Sei Figlia di 
Principi 1 e come ftnza rifleflò al dii* 

* ' capito di te fteflà a* nefandi amori 
. apri ricouero in feno / Balduiiw tra- 
dito 1 il Rè ofièfo > i Genitori fde- 
gnati fono tre Giudici i che diuerfa 
■ tt afiegnano la condanna • Preparati d 
- diiiidct tc fieffi «tre fuppHzj • Ti re- 

• *•*/ •AtJi 
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^ cidi k chiome per ricoprirti di men« 
tire fpogliej e fottraerti da* noftri 
fguardi / Và 9 corri , precipita dietro 
le pedate del tuo Demone • 

SCENA decimaterza; 

4ittibaJ^o*9 JfnbeffMjt 4 
Itnufiejfa , 

T A vittima ^pronta. Natura^ j 
- 1 - ^ niente ti deuoà recido vna l’iglia 
degenerata in moftro» Non è piemia» 
chi appena è iua # Se pec altro è mia» 
xnuoia PrincipelU » prima che muoia 
infame* Ma nò^ non é più.mta»dun* 
que muoia qual* il fuo. dellin ia vuo- 

, Ic| accio non prorompa dalla Caia di 
Sinibaldo 1* efempio , che* inuiti à fari? 

. ’ complice la Prole de* Grandia li chiu- 
do con quello brando il varco. Ac- ' 
ciaro> che dal fianco mi pendi > non 
più ripofi i vibra il colpo , sfodera la 
Spada • 

//alf. Ah Signore* e Conforte moderate 
»••••., lo ritieni ;» 

Si;.* V* è nota l'empietà, eim( prpihitCj 
che fera 1 • empii è 

ifab^tiorx vi proibifco il caftigo* mai*ec# 
cidio • 

Sin* Senv.a ipada non puniice |a Giulli* 
zia „ 

Deh benché delinquente è Figlia, 
Rofalia dimojlpsfà vn* intrepidezza of» 
Je^Hio/a^ Sittm 



P^IMO. 

Sia, Chi giudica > rimira t falli « non il 
volto , 

ìfab» Non ancora compiile l’efame. 

Sin» L’ efame 1 * vdimmo da Dpn GuglieU 
- ino < 

Ifftb» Ma non s*afcoltò> chi è reo. 

Sin, Non s*afcoltano i rei ^ che poflbno 
auuelenar con gli aliti il Giudice • 
f/aS» Ella ripiena del noli ro sangue « 

^i«.‘ Anzi nò : non È corrompe il sangue 
degli Eroi • Riiàni col liquor di 7uè 
vene le ferite all* onore* 

1 / 4 ^, Non è lbalfamo il fangue. 

Sin» £* balfamo vn* onefta vendetta , La« 
fciatemi libero il braccio all'opra* 
Coniorte^ voi non fete più Madre > 
io non fono più. Genitore ; perche 
dunque mi vietate i che di fattimi scbc. 
chi vilmente procurò di non eHerci 
Figlia? gii rifoliì* 

Jfnh,S$ li getta a* piedi» Sinibaldo anco 
non volendo » Rofalia ci è figlia i e di 
ciò m* accerta il cuore » che per mag- 
gior ficurezza m’inuia fui ciglio que- 
lle tenere notizie « quelle lagrime »* 
al cader delle quali ^ ammolifca l’ac- 
ciaro Ah Coniòrte a fi punifca 1 • in- 
grata « ma con' pena da Padre • 

Sin, Dnchefia ergeteui* s^aUai non per- 
de la ragione vn nobil furore ; il no^ 
Uro decoro però non fi contenta ai 
lagrime i a*^ fulmini > che prepara il 
Re per dilfiparci > prouedciò con vn 
fulmine # che ci foftenga. Rofalia* 
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quefto ferro prima d • afcondcrlo^cl 
‘ fodero > s’afcondcrà nelle vifcercdell' 
empio amante 5 farà tuocaftigo la pu- 
nizione di quello • 

Rof* Deh fe niente 
Sin* Taci . Vn* ardire inftno » 
jyVi^.Vn* amor temerario* 
il». Non fù mai felice , 

Jfab, Non fii mai fortunato . • 

Sin* Mira perfida’* qual na la dote* cheti 
difpongo* Vna spada, parte ^ 

7/4^, Vedi disleale * qual fia il talamo, 
che s’ aflegiia al tuo Drudo • Vna tom- 
ba , parte • ~ . 

K^j/iOfleruate delufi qual iiajil Principe* 
che m* eleggo, Vn Dio, prende h 
Specehìo s h baii/^ìe fi ehiude il Tin* 
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S loibaJ^o > in tante agitakieni di men^ 
.te coacedi la calma i qualche pen* 
fiero 3 per prouare» fe^i forte ti 
ifupgeriiiè più maturo rifiefio. Ad 
vn, Principe non è buon • configli'ero 
^7 , J1 Furore • Seppi per giufto motiuo 
.Ci adirarmi# fapro per. douuta genero- 
f; - fiti frepare gli :ipq) yl/i ail * ira , Noo 
-ÌM paflìqni eosfcon^maei.<cherecu» 

£ >fipoi obbedirmi • Q/siÌ'« Sen^ alterati 
.. dell* anima R» quiete.* affetti fdegoo/i 
. dei cuore > pace* Oen Guglielmo fi 
£ . dichiaro ofiefo ^ partì con volto di 
-o'l( giudice e ^quafi negi? vltimà accta- 
^icti'mi proferì la coudapnai ,piA . feria 
.o/applicgaiope .peto a* ca.r?ttarUfihe feco 
i 3 ideiti > . cl\c*>flKcoi: refia a 

•?ìi?wò jeffete»refie Ift abbisi rq®?reflato 1’ 

^ ^ ! in^pttalp. à diicpfiarfi 
.th4rfiWttWaItfuo,^pÌCi:^ fiano- 
->£ rile prudera*, LjileetéraaoPjraicor* 
iea.^iicn^qnti.dei tutto contrarj 
• potrebbero 

J l|a^o^rfttA;.per 

dona c • il 
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^ Balduino f(^i ife ce 1* in- 

non impallidì » non tremò. ConfeìTo j 
che imi ^Uel^henil irìdilferen:^! 

di fua raflegnazione , Vn reo pauen* 
ta all* afpetto det fui fupplizio,* c pur 
non diede fcgno di temer* il fuo ec- 
cidio; fiVtl}^ piè <hfp\:itìa i riceuer* 
il ferro, che io à ftringerlo , Politiche 
‘ '■^''catìtèle dihfiénté auóèduta , c4Jédtted 
' • Son ^upfti inganni di' ifiàgnartibia 
>- pieti ? Pfò; non è cosi animodi la;5c^ 
I leraggine^i Complica n h& 

! ^ ' ’ prà: df vrffor'i tanto CroiCò ; ’ è ftìfipre 

■'ti midcf il Fa^ft)-: ri(rà jiurei fbgliotper- 
■ fuade rmi ‘i ^ èh é fla dcl iAqiieHte^ ' Rofa- 
é ché ì^liópiPiiaftlfi^f ptf fofteherfi 
*•' ihhòccrifé?‘j^r ^lièflò dCne il Rèmi- 
5.^ ‘Oaccfat la fiitf diigràÉia v dcht fin'ora 
■\ f^U procurò sé ie tfi^pia il Diade- 
ma ? Eh , che non aueratliiò compi- 
' mento le fue minaccie, nè profeguirè 
‘“"il* T^^furorfc I Itti fe quéftó^'profe- 
guiliè, e-fé quelle fi còmpiflero ^Sarò 
o:»*>^Prtrìcil)lf , lincl)rchc la • {òtte ni»h vo- 
*‘-^5%NaCk*“N^,:SÌBÌhaldp' fe la'Tt^fee ti 
<^e^niiìè/^lfé’ ‘il’ Monarca' ti p*6rfe- 
‘’^<*giiita, idfai bCt'fògliò kllè flfiagtire , 
Ìf^?rai' prigioniero , la " coniò it^ de* 

’ ^^cadaftl ; là^ figlia^ vcèift ; ' Tafiti- af- 
V- fanni in'sl 6féuc-^mpb .a^tiiite^ filine 
' in mìa càfa\> Ah^tfórtfi aÌèéi4tiNeli* 

■% , 
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*v vici cuòre» non più pace « Sm* 
Multato all* armi. Guerra . Sob ca« 
a fico d* ofiTefe • Vendetta, Diflì di non 
voler racchiuder nel .fodero.]!* iccia- 
t.ntivof {t ^riauonaueua cacciata dal fe<* 
'iu «IO 1 Panimi ai temerarie . Odi nel 

r , - *• ♦ » e . J_ir /*i 

QU 



. « Non può viuere olbib rn Grande i 
* tii*è graue quell* aria > dbe refpiro» 
<. ' perche infetta dal dìTonore « cne al 
fianco mi fegue. Tutta la mia fodis- 
fazione la conìeruo cù la punta di 
t quello brando • sfodera la ffjtd a Le 
x' macchie» che dalle vene del. fellone 
rìporteri il ferro* le lauerò nel san- 
'1 Bue di Rolàlia r comincierò à viuere 



: • dopo due < morti . Sento rumor^e^ . 

‘ Sari 1^ empio > che s porteti al pofio 
delle feglete intelligenze • li fitrua 
. w d? inciampo fatale quella fpada «Ac- 
- eoHati indegno di pii goder quella 
\ luce , i* MHuicina al fodù « Aiccbftati * 

. perfido infidtatprc. . 

: >• ' ì;- ' • • : ‘V: 

iiS C £ N Ai 5 £ CtO N D A<i 

-3:!. I ò’ 

-} r. m,- d»' eàm fé 

àov »;rn »^'n* 

-L;‘ ? .'fu » ttllr roD 5 » 

DMaìi ~ ibal do / chendèlirj foi| ofiefii; 



%_ do*, chtr dwie idopràfe il mio retto 
j . rffeatìtnento.-^>Jvf a£ect«c« 'i*ii‘ aditimi 
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*r momettti 9 iàc'^ruto di trbppo vitipre > 
• * Prima di ferir Jà mano j chi ferina la 
f / linguai) S;»a Dòn Guglielmo ^ fono il 
Rè > mi. rauuiiàtc? ,i — , 

Lapalfione, che, m’ a^ita, non 
l9n lè'bosì, lociotlcu che. nonvmi iafa di- 

* ^ » fccrhere. f ih<*mioi Monarca , Sinibaldo 
.. ' depone il fi^lniinc al comparir del Aio 

• Giouen- rìjoéiie nei . foriero l* . acciaro ^ 
X>,GuL Qi^l* autorità vi^ concede '1 • arbi- 
trio di machiharVinAdie > fete vaGTallo» 
anzi fete reo « 

Sin* Son Duca j e fon* innocente , 
D*Gul» Voi Duca > .voi .innocente / vn_a 
Duca non nafce j. che per azioniglo.» 

* rioife 9 vt\* innocente non maneggia 
.armi omicide#. EoftetDuca, quando J* 
opre non difdicepanp al titolo , foAe 
innocente, quando ^trattafte: la fpada 

!.. I pcc folo comando dtl' Voi^o Sourano» 
^Dcludere vn Monarca, e AimarA Ducà, 
t;!' minacciar ruine , e crederA innocen- 
» i te? Noti niisò ancora del tutto fdeg- 
nate , perche ricopro fpoglie fcono - 
fciute, folito fotto quefte ollèruare il 
buon f kjrdihe; degli iihperjHefeguiti: 
faprò tuttauia anche fenza 1 ' Infegne 
Keflli Carnai comproAdtm per Rè t/prat- 
ticai con voi clueAtcVCo* di frequenta- 
re con altra condizione la voAra cafa ; 
i Or per (Toffro caAigó < vir cof^parltdrr 

• qual fono S anzi nò, vi compWiran- 
oì no 'fedo i miei rifeatimentii le mie ■ 

. : dirpoAzioni •: Ma pure v 'togli» aptirui 
~ I ^ r r 1* adì- 
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’ 1* ^dito'k ciò 'i/che' pènfòfte^ irfeTÌFC->» 

’DófiGuglicInib in o^hi li^ffdVd «fler 
F^(ke 5 ‘Gi^èèV < R?.* lA»i 
sYtt, SitribàM<iP ih ogni témpò eflbé fe« 
dcle , '"nutrente , e lìnccfo^,' *Iia fedeli’ 

■ ti 9 <ke déuo al mio SouV'ano > non 
franta^- fin* ora con anioni irtgiu- 
aNa'miai^nafckày al ihio donère, 
;>ibr£a pfontb afiìRctiza' ^^tutfe le dife^ 

• -^afritroUrci Trònò* r iredéi'che-fatctlè 
-’LiVcb(iofc^re> qnantó fóSe fiuó il defi- 
derio di combatter come Duca ■$ di 
^Orir cume tafiìllo<>tf Mi (àrebb'e gii.' 
Rato 1 * eftremo fupplizio il.penfiero 
aucr* .errato : «baftaaaio ftefib per 
eflèr* à me Tiranna , e Carnefice^; 
non premerei queRo faolo » fé ad opre 
cl eomi infami aue/S predato i * aflcnio. 
i Si conuerte .ih veleni ad vn* animo 
nobile vn roflbr plebea •'•{HI fianco, 
mi dilTgiurtfi acciaro non per iltra* 
iniprefa 1 che per ofienùio dcl'mio 
*• Rè i coi Jampo di: quella vóleua di-. 
^ i feernere > .' cht folle M ofeuro aokintc 
di mia ^glta<9: rapare 'altro cisòre_> 

. j>uò:auer /dare rper ilt.-]^incipe< Bal«> 
duino 9 fé pure altra vene razione 9 che 
per il Ilio Monarca • Sire 9 il fofpet'. 
co dell* pnor* ofifefo non permette I’ 
ozio ad vna delira > che non fù mai 
> infblièè^néi proÒHcavlij quaato'giufia 
ragion concede , . 

DìGuI, Sinibaldo 9 le vofire difcolpe vi 
accrefeono il reato ; non fi giulttfica# 

- .i C } chi 
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'Chi iòlameQce preupdc 4i :noQ efler 
i: Orsù 9 ip ftiedo yogKo la 

notili^ di chi ricercagli amori di ro- 
/ fin figlia > ed infieme mi riferbo 1* 
arbitrio d* egual cafiigo , Si porti da 
me kofalia non allìfiita^ che dalle^ 
.fìani.e .di Cprtc # quali àt^u»cr.ò . per 
-, 'condurla alla Reggia, Il vofiro Mo- 
narca vfa termini. di> cortesia j anche 
con chi upn via iedekd di promcfià* 
Sia,^ SflQza fedelUi vi difij« che. nooiviue 
; Sinibaildo.. , i,., . o i "j 

D.Gul» Perche dite troppa » niente pfièr- 
uate. 

Sin* Noà dice ttoppoi chi erprime. ilièn* 
cimenti del Tuo douCre 
J>,Qul, Qual* ù il voftro douere l 
Sin, Riuerir* il mio $ouraao..i. proportio« 
ne della mia qualità:. : 

2 }. Cui, Kon altro ^ 

Sin, Più non può.efimere da vn Grande^ 
il Principe , q ^ ^ ^ .4 

D. Giri* .Qpel s che [da rot ’rìchiedóé >i gl* 
cueoti 1 q dtràno0.,^i Vó. Dominante! noa 
.. hà .Jimitazionc. dii potenia • < . 1 . 

Sin, Va Dominante non niiruri qmutto può# 
ma quanto deue 4 c :ì j f -rn. ^ 
D,Gfil,A voi, che «on Oprate quel # che 
doucte, farò prouare quel » che io 
polla., parte • 

Va cuoi! génercMEb) può più'iid'‘*(:vn^ 
Ré , . ' ■ - 

■ tl c etil! : ':'V)»Cl 

ai'- il ^ li r;’ ' 

irli . I » se E- 



> « ' 

• « . 



1 t 



S E QiQ^C^O 



isb 
















^ ‘r '/'^’ *•' ■ ■ ' ' “•’^ii*’-'v‘‘ •' * ‘ 

Kt{l9 J»{9 ^p(copef(§ f^p \ab^0 jpjH^ 

ff^i«pp9> '^jpa4p 9 

|V^“M fnefiieri bifogna far* m Cofte { 
qiai fre<lii(q vna. cofa 
^ . pocp (4 pc^ rcfift^re ^la ^me* 

< auj?f . jw>no ^Qfloaco> 

< ; per, FC®€f« .aÙ*.^^auio ^on. 

ib BKW«LiFqeri.J[^qt)c /p?i]e^ |5qq.*ol- 
.1 .ma;fc ij i|ò da 4ir^ ,itji^ctos 





.ÀVappo juattti i pii^ immobili fui 
t t .^triixiepte manfferò in rm'na 

, f 4 Vt:i?P'pq, Vcfameptc pop fi grjm-^ 
5 : ^olpo , <;bl nqp h i pt gPPfigg^p j nè 
.."iiwercflaa ,• ,Per 4^14^9 snh£do 
iji vi qqel^a .belliaccia j» riepìicaQdogii oga* 
r ' i vpp « ,qha lira 4 tra/dinipaco , .^uca 
> > Pwppe jppiepa bepiilinio di 
.11. ^eqp 4 i. piglWfÙ' pon; ibi pop ceno- 

,n icc^ ,$ir€bbp HKiiiafa' pcf ,yiia m ^ , 

• • Vn^fll iof qualcbe ' bejl* . vR)pre j 
e m* ipuiead’cri duello : vi. mapche- 
rebbe anche queiìa: tpa pure.i che > 
farefU Bagarino ? Mi fingerei Braniero> 
dando fegno di non capacitare il fuo 
linguaggio , inciafiè i metter 

mano su I*arme> a farei vedere « f 
che &n* otà fui lacchè 3 non soldato , 
-j J t CI 4 Que» 
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liv 5.C B n'a • Q.V À R T Ai. * 

*. . . ' ' * 

* t . 

Dimomo fotto d'.ijiejfo abitai . 
g hggtvtìllo • 

* ( ^ A ^ '» c 

\ -b (IO ^é» ^ ( • U J Ai 1^ . ^ A J ^ « t < I A *C>i . \ *t 

Din», /^He .nouitdrè quefta. B;^anl|o f . 

cdia nuoua , iche io non òif 
• faccia temente ? • 

J>em,E^ (ofa nuoua^ che, tu preruuu^ ipa>* 
ueotarj; chi rpauei\ta. • 

Sag, Tengo comando erpreflb dinoalafciar 
. pratticai* alcnao per quefie contrade^ 
con piena ^àutoriU di votar lo fchiop*; 
Po. 

Detff Aueranno priuilègio i feruitori dei 
Sig. Principe Baiduino* 

.Non tanti priui?cg ;5 non v*acco« 
{late , perche vi Bendo * . Per-voBra^ 
r.!. ( maia'jfQrtuna viifetb incontrato 'in vna 
guardia la più rigoro& « che. abbia per 
le mani il ^Padione; A noi: voltar 
faccia i prontezza nell* obbedire» ve* 

^ . leciti nella ritirata.*. . « 

Vem, Bagarino » comq tu gionga à cafa 
m^a.ci farò dìBifUtione Braordinaria ». 
Mi rauuih / . . , 

Se non vi confiderò le. mani » 
mi riufcirà conofcerui* < 

dicucla in confidenza , . 

- .V Sol chi porta» èf.ben ,vem»toò 
.. Ormai )6Ò per eipcrienza» 

Che chi non hi« è. mal veduto/ 
Sentimi. i ' i- •» 

*/i C f 
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Mae» M* accorgo » che volete parlamenta» 
*re j ^rsà diarào d* .orecchie capi» 
eoli* In tanto non vi dia più traua» 
elio. il: timore, come prometto « oi^ 
feruo , 

Dem» Profedà r inaliti il tuo Padrone 

Pwiercttol le cofèifon tutte fotto* 
Isa Principèflfa Rofaliay dopo 
eflerfi fatta pregare » fù spofa per due« 
'•' è' tve hure 1 Meflfb non sò, che (iai 
ella 8* intefta > il Padre ibfpetta » ed 
io* {gobbo, " ^ 

Dunque il Principe Balduino federi 
r- offefo. Prefentafti la lettera ? 

9a£» La prefentaii e giurerei» che fù la 
caufa di tanto feorarpiglio . Chi vei^ 
la diede ? - , 

Him- tt difeeno forti fauoreuòle-¥ /4 A 
' Il Padrone*^ 

Mae» Va •'indouinello^ mi dice hó da 
^ eflfcr chiamato all* efame • - 
jyem» Sai , come dcui contenerti f 

Mag. Io nò^é ■ ^ ■ ' , . ^ 

Dem, Nega tutto-: le bugie fon lecite ad 
vn Coriigianb \ ‘ 

M4e Quefto è qualche i«mpo , chc^ìosòs 
'^ nw che voglia negar di conofccrui » 
per tirarmi indoilb qualche malanno» 
buci. Per fauorirui » dirò così .• La_>» 
lettera ' TS* * ViccuUif' da ' WJ ‘tal‘J* Signo- 
rotto, chè defiden non effer fcopcr- 
to^ i cOhtrafcgwi peròifdn quefti . 

I Dem, Non-ciccérre fo^gtoi^er^alèro . 

t Mai^ Non m* infegnatt voió* Ì‘^ohtrawfghv 
I fon 



S E CyQltDO.' ij" 

' ,1 ilfìe^i. bjel gjfMgno,^ fìl- 

JUCJ.&U 1^9 «ho po^ far. QumcfOi tia* 

. marche.f oi^i 

I>tfn^ Ni>A piace *1 paragone ,; 

JB 4 J. C 4 e/ |è _qr 4 iiiaFÌo f adeffo vi ftruos 

. in fomini^ iim.hructQ..^, ^ 

2 )«m^ Cbe,4<cÌ7, < , 

.Co^ieridir * nnn vplete,più.Megua » 
r cH ì CW iU |>aQft non vuoi ai la gucr- 
' r» a* abbia » rompo itutcT:! trattaci ,* vn 
V u.opu tò.che di furibonda infec(;ita^ 
afta pugna,, .^refto alla fuga*: Ancor 
,i , O.QU faeterifcft fucilo t»«z»>i4i }$ara- 
, , .fcino^i ancor-) lei . i ^ 

Oràj icbe lanvUcosia indimi à*mio 
. fauorcx rado 'i cònfondece il mto ne* 
' <' mico iV Amor Diuiuo a(Tai’ c^mgreG , 
' .;v4f /f(» 3agariUo/> fè tn ìéi bù^urro, 

io Jon tUtCO ipjritO^» pVTMA . , 

Sagé L*r.an^ di qpcAo l^auolaccÌA^ che 
. pQpo in colioiir foglie' Io apirica, 9 à 
^ cbiopoeilde di mira • Mi cicirp^ 4 *m/- 
cimi* iUtf9 •un ftdoìÀti CcrtiUf, 

I » 

SCÈNA qv.inta;* 

. . Keggia«,6 Saia. . 

‘ Dco GuglUlmn f§lù. viftUfi C9m,/fogì^_ < 

^ r04lim. ... . 

N Oh poflTo piegarmi i ad .atei di cicco^ 
fdegno contro il Duca Sinibaldò. La 
(ìoccriU dd Tuo tratto.» la nobiltà, di 
C ^ fua 
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--iuà càft;» 1*' attcilàziom' fue 
’ ini i^roibifcona I {bfpettt • Mi con- 
uien però profeguire con tutto ri- 
gor I* impegno , Non crederei > che 
'<■ Rofaiia > conofeiuti i Tuoi caratteri i 
mi ritene/Te 1* indizio del folle cor«* 
rifpondente . Saranno var j 3 e tutti di 

< ■ • pefo ’ gli artifizj > che feco vferò r 
'-■■■ L* offefa è ientìbilei il regio decoro . 

- deue moftrarfì rifentito con chi può 

* teneri ofFenfore . Spellò è profitteuol 
'i |k>Jitica in vn Monarca l’apparenza 

d* vn roHeiluto fdegno • Si amiefanno 
d più profonda venerazione i sudditi» 

< fe il Principe i tempo rende più- te- 
. muta la Maedi . 11 Duca giuftifichi 

• • fe ftedo , e prouerà» che’ del fuo Rè 
V -. nòti s’ intorbidò il cuore > ma il vol- 
to ^ vorrei , che- Rofalia folle Regina» 

' pa prima -vorrei- » che apprebdefle i 
- coftumi» per ben regnare *. Chi do- 
.• mina, detìe faper maneggiare non^ 
menò dello feettro la penna: que* ca- 
ratteri Eccola* ^uai porta- 

menta è quefioi ' V T.; 

SCENA sesta; 

Ite futi A co» V abito della prima Scena dell* 
Atto. Primo o 'o D, àngUclme • 

\ 

Jtof. Qìre 3 Rofalia riucrènte s*‘iachinJU«"' 
O alla MaeiU Voftra, - 

D»GhU Voi Rofalia-f quel nobil germo- 



I 
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gli<^ B^hi <if SiciKay mieìla Pria-» 
cipfffk v&do fregiò dèi TeUò inibcile» < 
• <]f«élla spbfa del più generofo Prin- \ 
t • cipe di tutto P Impero ^ VoiRofalia/ 
quella da me desinata à dar fuccei^ 
r fòri alia* Corona 9 e ad auer parte nel 
domitlio » che fari per ereditarli dal 
’ ' merito di Balduino / Voi Rofalia/ ò 
t i ' più toftó vna Dònna -del Volgo > che 
ibtto ordinar] arredi afeonde fpirito 
^ ' vile7 Rofalia fi tratta da quella i che 
> ' é> da quella » che la cofiituiTco; ri» 
conoTce la dignitl » che ihfiiene > e 
ov il fortuna» che incontri : doue è la 
leggiadrìa propria d * vna figlia del 
*1 Duca Sinibaldo ? doue la maefià di 
Principefià/ Chi non si vefiir d'idee 

■ téali*l*ò’pre lue» r più abile allacon- 
dizione di suddito» che alla forte di 
Pomin^te • Non i'’acqurftano lePor- 
' pore con sì débole anfieti . Eh non feto 
Rofalia» ma di Rofaiiafece P ombra » ne 
.anche» l*ombtad*vn Grande ritiene in 

o^^^ft'qòalche vefiligiodi quello i'pendore » 
da cui fù prodotta » e le . Dame in» 
al niiiiieui'pòterono ammetteruì con ter» 
mini d*olTequio » e voi potefte pre- 
fumere d’oltraggiare la rariti del 
■ cortesia? Voi non fete quella» che 
il iiòbil Drappello qui doueua condur- 
re Dileguateui dalj mio afpetto » e 
*- “^attendete nell'anticamera il prèmio. 

• • voftra temeritd > fgombrate dal mio^ 

' guardo • Ui s* introduca all * vdien- - 

■ ^ V ' ' ‘ ■ xa 



i ' . CA. TT ■ T' O'i . 

f .. xa la Pcin<;ipefl‘a,’Rofalig, . > 

;( Rof, Rofaiia ^glia 4fl Duca SinibaI4a gU 
riceue l* onore di riuerire i! fuo Rè. 
Gli ornameati non fono i caratteri, 
che publicano vna Principefla r fe 4o- 
ueflero difpenfarfi i titoli * 

non rcfterebfae a* Sourapt per diftin- 
1 . zione da* vaflalii , thè il Colojd^ade- 

.V, tha . Sempre ftirnai yna figlia* d* vn 
j; Duca dpuer!; elTere fupcrior* pll'in- 
^ ,r ; clonazione del proprio XcITo .i Jiuanto 
, pii fi ammettono ppmpc * tan^o pià 
fi palefano ii\dizj di Donna i. Qodo, 
che la Maefti Voftfa p/enda ' motiu» 
f di non conolcermi dalla foU. modera- 
, : xionc del fatte . Rofiilia brama, efler 

tenuta più modetta , che zana ; anche 
. le gran Dame deuohfi-(o*^®h^*‘^*’€— • 
, . alle leggi dellVonetto « Sire > ancor 

I mi rauùifate per Bmiàliaf/ : . 

D CiéLMi perfuadette à :riconofceru| per 
/ .quella , che frte ; ma non giÉpcr 
quella, che vi i^oglio . ^ 

Rofi Non potè»; voUp^isv che. 4, ai|»mo 
n.* grande. j ohoiq * ’ •> cr- 

j),GuL Gli Animi Grandi ..apprezzano It 

conuenienza . ; . ' 

Rof, Ma con maniere gencrofe , 
D.Gi</.Ma.t;on tratto, ciuile. ;r,e .tr.qppo 
• eroica la vóftra inclinazione > ’pgiii ec» 
ceffo porta feco il fuo biafmo. _ . 
i io/. Non fi dà ccceffo in vn* opra,«.|ft-» 
I cui la mediocrità quafi farebbe duetto . 

I Quell* azione d* tn Principe è 

L»« . buona , 
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■ Buona» chariguàr^ io fae csmele* 
riipetei d*¥ 0 )GNode rief» 
cono nocini j. perche Ji rendono irre* 
; fol uta la mente • 

2>.Cm/. R ofaliaj. fapete chi fono? . 

Non il Regio. Ammanto » .ni 1^ 
grandexza» -dentammo ivi .paJefa per 
Domiaanit» ' i.' i ^ j , S). 

voi»- chi Cetc^ì \\ .'vaC.G. 

Saddiisa'ofleqmo&* ' . ..m V ‘ 

ì)*Ó4tlìV* è noto il mio volere?. 

Mi luron fignificate le fineasze dell* 
'-ti hfictaòD'dviVkmra Maeftà veria la oo- 

C...?lftea'caft «H.-, 

L*afiètto a* miei vadalli . mi.fi ama- 
re la voftri cafa » perche deue foni» 

- mioiftrar là fuccelfione al Regno • 
*;i:>rRe( odaae^ feguiranno'dòpo iil termine 
prefi flb d* alcuni eiorni 4 ne* quili.gra- 
*>>• ttritfpedizf ose a * impoftante manég4' 
gio non mi permetreVebbelf affìdenza 

< inaila funzione » ‘cherdèfide^cr fàubrirla 
•- con tuttd- 1 * im|regno-del3ad regiai ma- 

< nognificéAzà lo ^ grazia delia'.' fole imiti 

cangiate fentimento. £*vii'd)ei fàggio 
-‘il prudènza • nelle cdntfngetra^ >' cha 
. ^ feguono > mutar conié^ióv Àdubba- 
^ eeui con più comieneoole ' 'fprendcyre • 
Sire i il mio Principè’ rèfteri fodie- 
«--^^atto^'délia rlibJitziid^ 5' *hlc mi fug«» 
gerirà 1 * itnpulfo de! mio doucre_» 
Comparirò » qual più egli mi brama « 
D.Ge/* Ma intanto? 

diraodro» che -1 * onore |»fo*^ 

' ^ - cura- . 
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• curatomi dalia Mae^à Voiira* fo ri- 
I conofco con particolir lifieffo diqualr 

^che mia confuitone . 

jD«G/</* Dirpenfo da quell* atto di denota 
modeilia la vollra nobil gratitudine • 
Sire f la vollra autorità per ^enio di 
beneficarmi « non vorrei j che riulcir- 
fe di pregiudizio à fe llefià. 

Il diadema d^vn Monarca, non è 
così angullo s quanto voi lo credete^ 
Eof» Quafi io bramerei angullo j per eflèr* 
obligata iiqael, che io dejio# 

voUcé efibizioni le riceuo àdera* 
pite nell* ammetter con dl^coro 1 » > 
grazie j che vi difpenfo^ Principefla* 
fe adefiò mi rifoluellì d* vniruicol vo« 
Uro Principe > farefte difpolla d* vnirc 
alle mie Ibdisfaziont 'il vollro iHIen* 
fo ? . • ^ ■ 

Brof, In ogni tempo Hofalù è . diTpolIa^ 
obbedire al fuo Rè. 

Ji*Gul» Mx quell*, apparenza così pofitiuaf 
Raf* Imparerà * chi afilìlle t che anco le- -* 
allegrezze:, negli Animi Grandi fono 
Eroiche . . , 

D,Guh Orsù y 'fi prouucano gli* euenti in- 
faùili nel difierir rifoluzioni di rilieuo • 
Ogn’ altro affare ceda la precedenza à 
quello^ . O li / 

Proilidenza 4^gli Aflrid ai«tp.* 

^ • . • > « ? I ii * i ì 

• I *' ;» »i jr ,• ; - .-1. 
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• J f . • _ * 

SCEMA SETTIMA. 

Cvnte» Don Guglielmo ì t Rofaltd • 

Con» y^Omanda la Maeftà Voftra ? 

Conte a fate prontamente pre- 
cor*‘cr 1' inuitójr. che a a* Grandi 
di ^iiefta aoftra Capitale .* qui nella 

• : Reggia nell* ifteffo mio cocchio con- 

• dùcete il Duca Sinibaldo. a e la Du- 
cheffa Conforte a efeguite» Sofìiene 
intrepido il volto , 4k fe» 

Conm Prontamente •••«.. 

2 >«CrM/. Ma flòs fofpendete Pcfecunifine » 
del comando fìn* à nuouo cenno « Ri- 
tirateui • • 

Con» Obbedifeo . />ar/e • 

DjGuI, Rofalia , fe douede inuiar ^ cD4'at- 
teri al Principe > quali farèbb^4ro le 
voftre efpremoai / Oderuo qual fiala 
rifpofta • d/r/e * ' . : ^ 

Ilo/» Quelle^ che adoprerebbe 1* Odequio a 
fe parlàdelU i: ' 

2J»GuI,Mì potrefte delinear l'idea? 

Ro/» Non podo ddaVè il pènderà « fe . . . • . . 

Vifuggerirò ilmotiuo. Leggetelo 
in quello fo^6 • Le porge Im lettera» 
che /eco porto» Non può fìnger, dafe» 

Rof» Legge tutta la lettera. Sire a quedf 

‘ accenti non fonò da Principeda . La 
forma del cara«cre ip mia armici non 
don»' i Tentimenti , 

2>«C«L‘Che ripugnante Ibn- quefte?- j 
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Rof* Nòa lospiego la penna in così de- 
formi conceti;/ • Zi c 

D.Gtil, II carattere per^ c voflroT 
Rof, Di(U cfler mio, ma, . 

•D>Gul» Voilro lìa il diibnore , Voi non_> 
feto più spofa del Principe » perche 
più non fete Rofalia : nelle voftr^j 
mani abbandgq9 il ioglip con ePpref- 
ib diuieto di non frangerlg 4,,.dr non 
oltraggiarlo con ingiurioìi inchioftri. 
Intanto portate con , jgi il vpRro 
caftigo.^ r/ . 

fUf, Porterò meco la tran^uilliU dell* 
animo • j,, ,, ^ 

U^GhU Ad vria PrittcipelTa per ora fia»-*.-. 
carcere il rof$ore> (ia pena la coofu* 
Hone . Vi lafcio • parte . 

A* Rofalia farà ferapre conforto l*in» 
trepidezza j farà follicuo l*ianpcea<r 
za. Mi ritiro^ parte , . ^ 

se E N A ÒT TAVaJ- 

[Appartamenti Ducali. • > 

-.2 0fÌ313<n ) «et 

, Ifahlla :t e Flor'fskti ^' -^ V, ^ 

... ■ ' 

Ijahm TN qual tempo applicauali per fcri« 
JL uere ? 

Fi» Non faprei Signora • > . 

Ifab» Non dicefte , che maneggiaua. la-* 
penna/ • /tn-.o 

Fi, Non per quefto a/Tcrm.ai 4 * auerlib ve- 
duta fegnar di caratteri il fogliò..^ , j. 
.V.: ' /M» 
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ìfàb»Vi riufciri daniipro il iìieniiio.^ 

F/, Non poifo dire quel > che non so 5 so 
bene> che BagariUo le prefeurò vna 
lettera per patte del Sig* Principe >c 
fù cosi modella > che non potei in* 
durla à fcorrerla eon 1* occhio • 

7/4^. BagariUo, affermò Id*auerla ricemita 
4 al Principe ? 

F/. biffe > . effèf^ii affata taccòniandata da 
vn Cameriero dell* iffeffb Signore • 
Tfmb» Roiàlia la gradi con diffloff razioni 
d* allegrezza^. . . • ^ 

Fi* Non fi cangiò dal filo fembiante» co- 
; mandandomi. » 'che la colloVaflì fui 
«auolino i perche 1* amtifai della poca 
accoglienza » mi rifpofe 9 che 1 * am* 

• monizione non era da par fiio: fiipcr 
ella diflinfiuere. i tratt^ della -conue* 

. nieoza dal contegno di Dama^ 
ifab^ loL vedefie mai torbida dr 
F/* B* dote di fua fronte T» 'firroaiti • 
^ Signor^ •>. fir deuo parlar eoa Quella 
fchiettezza , che da me richiede la 

• I' mia TÌuerenza > parmi > che la> Prin* 

cipeffa * inclini i metter* iU piè fuor 
del ‘Mondo .% Certe fue genérofe im- 
pazienze in occaffune d* efférf abbiglia^ 
ta mi fanno 'temere' di qualche firatfa 
i. mutazione* Quefio però c poco* v*è 
affai piò.* 

Tfab» Che cofa v* è / . 

F/* Si poetò alPvdienza di D* Guglielmo 
con !c prime Tue. fpoglie • 

7/4^. Tanta riltà in lei« tanta conniuenza 
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in voi ? Fate intendere à Bagarillo > che 
(> trasferisca da me** Florisb^^ la (ér^ 

. -uitù ntìn. degeneri in liberti» Ift-ofle- 
quio in finzione* Ah IfabeJIa , ah Flo- 
' risba > ah Rofalia . parte , 

Fi, Deftino di chi ^iue in Corte , nort_-> 

. incontrar mai il genio di chi il ièrne* 

- s e E N A N.D N A. 

Awor » t Dentoni» '/otto 7 * ifejjie. 

ftmbifimto • ' . 

T7 * teraeriti prefumcre * quanto noti 
m# fi può . 

l^etn, 11 mio potere i me foio è noto • 
Am<, Lz tua impotenza ad ogn’ vno è pa* 
lefe . Sei pur menzognero* 

Purché -refti Aiperiore oelt* imprefa> 
e poi ognii arme è di gloria al via* 
.citore*/ . /. ■ - *‘ '. 

Am» L* armi tue fon priue di punta 9 e 
. di taglio , 

Dem, Anche con vn tronco in manacom- 
■ batte 9 te ' trionfa il Generofo 9 1,1 For-* 
*te. Ma perche ! ' armi mie così dif* 
graziate? * 

Ad vn Rebelle condannato fi conce- 
dono per Tua pena finte > e ridicole^f 
quell 'armi 9 che vere impugnò adon- 
ta del Sourano. * ' ‘ '' 

Dentél^ ftragi9 che fin'ora commifiji di-* 
moftrano per femplici quelli tuoi con- 
cetti. Dimmi 9 qual finillro impulfq ' 
qui ci sbalzò • 

^ q 

db db 
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'Tu d^bie< detii- render conto>-ìj QonL^ 
„ i igià in; <^al* Arpfia.qat ti portò 

i ie 'bèiie tutto 'è noto è chi 

tiitto TCoge • ' : " . t 

J)tm» Ti credila che qiiefte tué voci infon* 
iaiaiMrtfpaueatcx 9 .ini chi èancapace per 
riceuerlo ? Vn Gigante non . teme le 
: - bvaoure ’d* ìmBélle» Garzone • . ; 

Jfm, Non puoi cominciarmi i temet.<^, 
perche i già :im temi - Nón è mai. in- 
erme^ chi^ tutto può v 
2)rm. Non è mai timido » chi non hi piiìj 
che i^uentare. Ti Ìon nemico; egU 
euenti tlichlareranno. il, mio valpre • 
Troppo ti onori 3 con :farti 'mio. ne- 
mico; Tei il rifiuto di tutte le^>^fere> 
Tei il mio 5chiauot.; fei.vna vilej fei 
vna diforme > fci vn* xonr/da idea di 
tntto ciò « ohe; naufea 9 <:che $.* abo- 
mina) che ft deteda* Vna fiera iijca- 
renata non può offendere ; e perche 
gli aliti fon le vendette d* vn moffro> 
che freme riffretto in ceppi , nè an- 
. . che quelli voleranno à macchiar l*in- 
i' nócenza di qUel cuore j che inTvano 
tenti rimouere .dal mio dominio. Ko- 
falia fen^pre pregierà l.e pure .mieJ) 
fiamme > diipregierà ci* impuìii tuoi 
zolfi. .••• 

JDfm, Furon .felici prime mofiboTiioiilà 
alle prime faranno 1* vltime • Ròfilia 
farà acquifto de^miei inganni. £' tut- 
to ingegno vn liuor* eterno • l^e mie^ 
•>' fieffe ruinc fon quelle» che mi fabri- 

r-.rr capo 
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cano s tv ion6 2 mi preuaglio dèi mio 
caftigo 9 pct branco x e* per feudo* 
Kofi tendo aguati i piiic diletteuoli di 
quelli 9 che mi (omminiftrano le mie 
- ' pene. Vrto spirico'ancorche dannato 
é ^fioo^ > Or . ri{blui :dieon<^rmi 
la preda? ' T <i t,l n 
Atn* Noi> è psedt:' quella i che ; non J è in 



. ' pótere,- ’ ■ •< ' »fi.moD ■ . i 

preda^lquella9 idie >g^à efecquiflò 
dal penderò d* vna^ mente tutta in* 
lìdie, ^ j 

Am. £ tanto foifro la tifa audacia? Rofa* 
lia non è per la tua .carcere, 
Dtfin.Rofalia non e per le ^tuc faci * *1- 
Am» Agli aftri 1* inuio ,i i ioi ì >! 
j>f;;7*Agli abiflì 1 afpetto i o / n '» i 
Am» E la mia afTiftcnaa? • -i 
E le! mie fuggelliont.r i 
Am» Trema a*« lampi delle mie faci', 

Dem. Pauenfa a* fulmini delle mie cerafìe , 
Am, Tu puoi fentir le mie oflbfc9 nonio 
le tue. 

I>em, Non Aima 1* offefe , chi può renderle , 
Am» Deui (limarle 9 parche f^nza renderle f 
fei desinato à riceuerle • 

J>em», Piò non (limi' j chi nOn prezzò fé 

tlelfo, . 1. - f'. ^ 

^Quella è tua perdita. »c'.o-, 
Z)r%<^cft0 è tuo fuantaggio\ 

Sèi gii vinto J inuolatt» ‘ ' ’‘•‘ 
T>em» Sei gii confufo > fuggi , • 

Am> Chi non hi prezzo di (e , non può 
• gionger à far contai di quel 9 che io 
Rimo • Z)fm» 
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Chi jfórWrcè^ Vn Ai{ptrito pei riuàle^ 
lafci libero il campo* 

Se ièi' -^irperaio , come fperi * ' 

jpem. Se fei 1* Amore; come fìngi d* odiar* 

jtm* .Sonò Amore fcrfo chi di ine è ca* 

: 'pace • «' . 

Dem, Non fon difperato verfo chi ^ difpo* 
-□i ; fto coniolarmi le fperanrc# 

Am^ Dici quel > che non fard , ‘ 
ì)9m. Sari quei> che non dici, - ’* 

Atn» Non mente > chi è prcfago * ■ 

D»«?9. Di'Ch'e fei prefagoi ■' ' 

' '• * ^ 

Dèfn* Aftcbt^ lò jireuedo ♦ * ' » • HtiQ , .-.v iv 

Ath,, Chtitv\ t ■ : . 

mm^ tabiàfQfsóri, ' ; 1'.* :n t 

^iw,'?Noirt’s*éifolTfrce i‘ (*hi nòn Irf diret- 
ti* Tu fei cieco > come puoi prcue- 
i->dcté# • io?': n- • . 1 

Mi fanno lume le fceleraggini • 

Am, I tubi lumi fcélerati accrefcono om- 
bre alla , mente >v è ' Tuoi'preuedere—» ? 
Via , fpurga queft* aria da^ \tubi ref?’. 

pili ^ : 

Dsm.'Non partirò fdiVirluì cuh U k 

Am, Ne folo qui renfflfi ilfeiKftièile td volti 
•c^atCMnpigdrtiQ'fe^feftib:^ ' ' ' 
Dcw.Per-'aijlé^f^lr 'p^à i^éco le batéerìe 
per queftò mifqrfbfnìettq la vittoria. 
Am» Che dannata dftentazionc ? 

Dem» Che vana reiìiienza ! 

Am. Genio benigno del Diuin* Amore V- ^ 
Dfw. Furori accefi dell'eterno carcere. 
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"Am, Preferua nella vera libertà il cuof 
dii Rofalia» 

2>m. A^liggcte coti vera feruùìl lo spirito» 
di chi perfeguito • , 

Am, Sol mi tributi gli affetti » ed è re« 
gina* Si ritirano à par^e, dafe, 
Hem*So\ mi canfacri vn penlìero» ed è 
fchiaua. da fe, r , , ’ 

'Am, Si cangiano in corona 1 * opre glorio* 
fe , da fe» 

Dem, Si conuertoco in catena le azioni 
maluagie. da fe » 

'Am* Lafci la Reggia^ e mi iégua»/Ì 4 A* 
Dem. Abiti la Reggia a e mN>nori i'iH^ySrv 
Am. Diffìcilmente abbandona fcfteffbycbi 
per il Cielo abbandona i fuol . da Je • 

1) em. Chi declina da* fu.oi« più* facilmente 

5* induce, a-declinare anebe da me.»» 
da fe , . . t - n i - 

Am* Non (T diffìparon ancor le fofche cali* 
gini? ritorna verfo il Demonio • 

Dem. Ancor mi tormentano il; cieco ciglio 
i vicini barlumi i i*ifi.fJfo. 

Am. Sfere».: z. *: W v ■ r. j '» -'V 

2) ei», Furie» ^ *7 

'Am. Vn* altro fulmine » ' , .. v ^ 

Dtfw.Vn* altro, rlpaWff r mj. ou. '.. 7?. 

Am* An*aItbrigia:delj*Oiirb#a<teweraria • 
Dem* vanti della or'gogjiofa . c 
Am E prolopghi ^ dimore ?' L’'" 

E trattieni la .partenza ? j. j . 
Am* Alle proue , . ,, «ji O 

Dsw. Al cimento.,. : -K 

. 'Itìl/ •;9'5^n 

SCEr 



. .. Appartamenti Ducali* 

*'ì 

; Sinibaìd9$ • IfabeSa* 

Siò, 'pNBliberai . sfadra la spada • Duchef* 
XJ ia i queii* acciaro da voi mi di- 
uida • Addio : tenta vcciderfi • 
'/yVr^.Duca^ Sinibaldoj Conforte frenate > 
• deh frenate* li fìttene il braccio , 
SfO* M* impcdiile d * vccider la figlia > non 
m* impedite adeflo ..... 
ìfab» Con maggior premura vi ritengo il 
»'ii. braccio* 

din* potete oliare ad vna rifulozione 
iDagnaaima • Mi proibite il morir da 
Duca 3 perche proui il riuer da feruo ì 
7/a(* Viuerete qual* il Cielo determinò. 

L* innocenza non è mai infelice . 

Si)», Se mi ritardata la defira> faprd ferir* 

. mi il‘ Dolore, 

così barbato 9 non farà cosi 
crudele . Sinibaìdo 3 quelli fentimenti 
1* eroica yoftra cpfianza? 

Sin» La collanza nel difonore è fallo d*vn 
cuor nobile , Tutta la Reggia è con- 
Apeuole del mio roflbrc ^ e . volete.^, 
<che pili , longamente folFra quella— « 

. macchia ,iul volto ? Ah Conforte . voi 
. non intendete il linguaggio del mio 
gran rammarico I le mie ferite > il mio 
sangue > U mia morte potranno folo 
D giu- 
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giuftifìcarmi prelfa i) Rèt preHb il 
Regno r 

Ifab» Così vi condannate per reo > c nell’ 
elezione del fupplizio vi face carne- 
fice di voi fiedo , cieca quella pafi> 
{ione 9 che non diTcerne la qualità del 
pericolo . Qual pift debole , e difpre- 
i>ieuoIe azione > che toelierfi la vita? 
^enfate fottrarui dal difonore » coi 
dlfosore ? Qitefto è moto da difperato» 

i non già impulfo da gencrofo- Porta 
fcco vn continuo applaufo quell* Eroe 
che mofira di faper tolerar Ja vita in 
contingenze > nelle quali altri di ba(^ 
io fpirito la sfuggirebbero deh con- 
cedete qualche pià quieto relpiroalla 
ragione» fe intanto alcrimente V'erotifc* 
ta la Glòria» vi ftimolà la Fortezza » 
efeguice pure il raro pcnfiero» che io 
gii condanno 1 * aflTetto à non fug- 
gerirrpiful ciglio alcuna ftilla d’affan- 
no » ed in pena del mio delfino fori 
difpofta con occhio afciutCo rimiMr P 
‘ effreme mie fucnture • Vi lafcio ìhlji 
arbitrio il braccio, io lafcia» In vna 
mente faggia toffo s^imprime vo fano 
conlìglio. 

Sin» Se la forte non feconderà le mie ra- 
gioni $ io feconderò il mìo genio. 
Ad vn Grande però non mancano op- 
portunità per la vendetta, Gliaguact 
fono così bene in ordine » che la fpe- 
ranra di predo riconofeere il perfido 
è dato vn ^agliircfo motiao per tole- 
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krar* ancor Ja vita. Intanto non vitto 
- come Duca» perche Rofalia non viue 
come Principeflà • Orche Aringo il 
brando, ò viuerd come figlia di tanti 
genitori , ò io compirò agli impulfi 
^11 'Onore , Duchefia > da pertutto 
non incontrerò le voAre Tuppiiche» 

- nè mi riterranno i voAri riflefli. Af- 
ficurateui » che ogni azione di Sini* 
baldo fard Tempre à mifura di f» . • 
Vi Jafcio ne'noilri appartamenti » prc- 
parateui à riceuer con animo forte^ 
Qualunque cuento fortirà queAa de- 
ura 9 queA* acciaro • parfe • 
i/eè. Con la coftanxa faprò deluder 1* af- 
fanno « ingannar me Aeffii, 
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t 

Sala ordinaria J 

Bsg4fiSo tóme foprs » t Fltrisia , 

indiferetezza * cogliermi la 
vittoria di pugno » chi poco fà 
mi toife il bagaglio di mano . 

F/« Non tanta brauura . ' 

SAg» La brauura fti voAra > non mia . I 
dati fi lafciano a* loro pofiii e fape^e» 
Aauo per prender di «ira i*01occo » 
che fi cerca . 

Fi, Parli da senno f 

Bag* Se parlo] da senno ì non n* Iiò 
D I auu- 
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auuto mais f qe anche n* auerÒ5 
per queiio fon fauio , 

FA Non ftai vn momento in cerir6llo3 è 
proprio delle frafche non eflèr ftabili • 

Mmì. Ero ftabilej e voi mi facete diuenir 
mobile; e poi quelli concetti con Ba- 
garino / non m* irritate con limili 
epiteti , perche di niente mi accen-r 
de il sangue* 

F'. Sai , che porti indt^lTo / 

Se io lo sò? mézzo 1 * arlhnale diPa» 
lazzo : qnefto schioppo io credo cer- 
to 9 che Ha vn* aborto di qualchcMt 
Colubrina i tanto è grane . 

7 /. Che fpropoliti mai. 

Spropofiti fon* i vofiri; rapirmi le»j 
vettouaglie da bocca in tempo 9 che 
mi trouo à far le fpefe anche à que- 
lla j che mi pende dalle fpalle • Ma-j 
canchero , fgobbo fotto vn* impaccio 
guerriero 5 non polTo con tanta pace 
trattenermi in limili ciancie ; aurei pur 
bifogno d * eflfer Colonnello > almeno 
potrei feruir di bafe 2I me (lelTo S che 
ne dite ? 

F/, Dico 3 che fei vn brano fantaccino , 

Sag 3 Che fantaccino ? non vedete > che fon 
Tenente ? 

F/. Quel, che tu vuoi; la Ducheffa vuol 
parlarti, 

Bifogneri dunque, che rinonz; quelli 
imbrogli militari. 

F/. Non occorre , fubito deui ritornfre..^ * 
onde partifti « 
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BJt£, Oimè cattiue nuaue . da fe» maia- 
trodurmi all* vdicnza. , ,, , 

F/, Noa tante parole , 

necedàrie le parole ad vn soldato^ 
che ftà fu* fatti d* arai e, 

FI» Senti quel > che hai da dire, 

Fag» Signora uòj non -vò fentirc . 

Fi» Non vuoi f -ti credi forfè d* eflèr qual- 
che gran cofa/ non vedi » che fei in 
; continuo pericolo . della vita • tanto , 
che maneggi fenza eiperienz^ 

.arme? • . 

Bag, Io in pericolo ideila f ita ^ burlate f 
Più non mi muouo di cpsì'» ph come 
mi fi gela il. sangue > .come inai fuet* 
tano le gamb^ » come fi abbariifià la 
^ villa 1^ Bccgjp, il pericolo^ che viene | 
dalie è j 'tì^c è j tiri via- > tiri via > 
parmi , ancora mi giri attórno > 
è vero 

FI, Adedo veramente ti ftimo per quel 
gran colato, .che, sei. 

B4t^.I>itcmi qualche colà.^ Vè ritirato ? 

FL Se quello {offe tempo proprio per ri- 
dere, ^m* auerefti ben feruita, 

Sag»Tò tò non duro fg^ica ,i muoutrmit 
non è altro i la mia non fu paura » 

• . alie-uolte dOiifalta i* vmor melanconico, 

- ^ mi. Cà .dare , in . ciampanelle , pra-^ 

dite pure , che farò , quanto volete, 
FI. La ,Ducheda ti ricercherà «la chi fìce- 

uelli quella- lettera. 

S^CQfpqttqnej da.irnrCf<p^ùeto 4 ^ vn 
Camexicrb *. r •f*h 

• I D 5 Pi» 

•s. ' 
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P/« Auuerti di parlar con tutta fchiettezza « 
Qucfta farà la prima volta j e così ? 
P/, Inquefta giiifa rifcontreri Pelame. 
Bag» Le dirò anche di quel panierino $ di 

quelle bagattelle bene bene « 

tirate auanti • 

P7, Che bagattelle f 

Bsg, V auete fgufciate > eh ? via via fe- 
guitate • 

p/» Se tu fai menzione di tal cofa» perdi 
è la grazia di tutte le Dame. 

Bag, Ah ah . ride . fe ne fece vna mereti- 
dina> v*intendo5 profeguitepure.,,,,, 
ma i perche non mi chiamale f 
fi. Perche non eri in fentioefla. Andiamo T 

parte» . 1 . 

fag 0 Auete ragione » perche fui bachiocco • 

Vengo vengo* 

- SCBNA DVODECIMA# 

Appartamento di Rofalia • 

Finto aperto . 

Rofalia e»t fcrtie /piegate in maode 
€ fede nei Finte, 

I Mpero di Re tu mi leghi le 'mani. Oh 
quanto abomino vn cwigo -r che non è 
mio! Non douea cller sì rigorofo il 
dtuieto» nè sì acerba la pena» fe di 
mio non v*è » che l* apparenza • Ah 
fà qualche penna fuelta dell* ali d* alcun 
Mollro d* auerno » quella » che fc^nò 
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il foglio* e che diUcCe fentimcnti fol 
. propri d * rn* Arpia > d * vna lìuri(L_j • 
,£' ragioneuole lo fdegao de* Genitori* 
il rifentiniento del Ri* Maeila di Mo- 
narca* vencraitione di Genitori* per- 
dionacemi * voi folle o0cfi dal carat- 
tere * non da Roiàlia • Quelli inchiof* 
tri fono i ribelli * i sacrileghi > non 

10 * figlia oflequiofa * fuddita, fedele . 
Punite il foglio • e fe npn hi fenfi 
per prouar fa pena alci delitto * che 
foUicae * ;puaite la voilra iueatura-^ * 
che vi aiaicondc <]uella mano * che»a 
comtnife 1* errore « Ah che pii tar- 
do i lacerare * fminuzzare in più 
frammenti unte ingiurie jìftrette in 

carta ^ c)ie iuenaodo 1* Oaeftà^ 
J(e fi fparge^u fi^ bel fangue della 
modelUa* Ti frango, y* 4 /x«* e //o/e 
rcmperU • Rè Don Guglielmo ? 

^ma / 1 * efiCcacia^ 4el iuo comando / Eh 
i ^ volte far prqu\ * fe con obbedirlo , 

. ;fapeua deaunuarmi nér.xèà* Termina 

11 comando * allorcne fpira 1 * inten- 
sione di . chi Perprefic; e quando ciò 
non fofie * pjaooceoza mi ferua di 
priuile^'a: pure : Voglio obbedire al 
Rè * voglio (odisfare à me ftefia * anzi 
all* onor non mio* ma del mio gran 
Nume . Vilipefi caratteri * le gli oc- 
chi V* abominano* foglio infame* fe 
le mani non ti fofirono * che (prò? 
i%e fotto i*onU più fh(prcgieu 9 y del 

; Riè . fp yrra ^ * e r/iu 

D 4 furo» 
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furore Io conculca, Viw fimil ingiuria 
non mel prcfcriflc Don Guglielmo » 
mi laiciò aperto l'adito ad yn ‘tal vi- 
lipendio» perché non eflendo io com- 
plice» potefse egli (incerarli con non 
auermi in tutto tolto 1* arbitrio dica- 
ftigare il fuo caftigo • Cosi conculca 
le licenze d* inchiodi i immodelU chi 
al Cielo li cotifacrò > cosi opra Ro- 
falia> e dima » che queda (ìa azione 
da Nobile » iraprefa da Grande , Sot- 
' tentiate voi à confolarmi il ciglio 
^ pietod eoncetti d'vn* Oracolo' trafit- 
T ‘ tò* prende lo epecchi&* Mi dchjtrop- 
**** ^o mfuguale è il rilcOntro » * contea» 
tatéùi» che V* adori con qued* atto 
tanto caro alle libra» al cuore »> vi 
' ‘ riponga d • onde vi tfaflR 5 gli óecki 
con rileggere i periodi di vn tanto 
amore » mebberó badanti ad infonder 
la gioia alle piante» che premono ac- 
centi d • vn tanto 'odio , h ripóne teV 
feilfto luvsfi • Sì ' i piahtc mie i calpefdatc 
: “ purcc^uefticfecrahdi «foghi 'di q^lche 
' Demone » auuilite , , , Ah nè » foglio 

‘ benché mcnzogncrò>‘ benché fàcrilego 
rompo l' opra alle "trie òftefe» dal fuol 
• 'ti ibileuo»' alle mani ti reditulfco , 
- fUiconolco qualche benefizio dal4*^-eru- 
pietà detedata di queda carta . La Tua 
comparfa fotto lo fguardo del Rè mi 
, dilongò dalie vampe òdiofe delle; faci 
àuzzfali > mi. diedero terrfpb 
’ - net toa itiatutiti é tiUétìi lidio - spi- 
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Mi p/^u?giioM-“4o prefitto del 
- tuo .fdegno; ò Po^X^uglieloiAi. c del- 
le voftre graz^Cr.ò.,ftpUe, 
fauoreuole,a*-oii^ 4e^dprj. amglio^ 
t* abbraccio * c o^* aoioia, pec gra- 
titudine ti ^ 

• • 

'SCENA DECìMÀTBIIZA; 

^mor Diuìao» e Kofaliét Àiutfà U 

, Fiato af erta t 

U 

Ao/. J^Troppo, s^* accorge l* apiixu d^l Vfr 
cin Tuo Bene • Mio Nume./ 

Am* Rofalia > quali fono i comandii^ che 
v’obJigano/ ' . f , 

SoA Quegli , che proferifee |i * Amor, Di- 
uino. 

Am* Ài vpEro noo impera fopta 
di voi? 

Fof* Sopra di. me Don .QugJ^oJoio optL^ 
eftende il fuo scettro» . 

'Am, JB pur fopra di voi iinpeùr*. . 

R)/« 11 Cielo» è la aacura vogliono», che 
veneri il Monarca di. SiciUa». cornea 
Braccio di quei gran Corpo , che il 
tutto informa : PolTequio però» che 
io li deuo » fioQ lo mifivo con lo spi- 
rito . 

Am, Voi i chi feruite / 

Ho/» Perdonatemi» fe con qualche fenfo 
d * vmil* ambizione affermo d^ non^ 
leruit* ad alcuno .* gìA, rifold feruira 
Di VA 
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> viti Regnàtìte -i preiTo di cui acqiiifta 
-• jtfieried' di glorfàMa feruttù. in terra 
ma adir ieruo 

jfw. MV vói. di yoftra fernitù conferuate 
• in Ebano la patente , 

Rpf^ pronta da me rimouer quelle ri- 
{bluiipni> che mi ritardarono la ma- 
ilh «o^trd il foglio > viT fol voffro cen- 
> ''' 00 m*è dolce violenza » che all'efe- 
cuzione mi fprona • Lacero la carta j 
vn Rè maggiore mi toglie l ‘obbligo di 
ibftener 1 * impegno con vn Rè minore ; 
chi pià può» pili onoro: sì; efeguii^ 
' co , frMngt il foglio» piM non tutto» e 
lo getta in terra , 

Fnrotio iniìdie »■ iàpete di chi ? 

Mof li lauoro mi diede notizia dell * arte- 
fice » il lume , che riceuiti al com- 
parir di quelle tenebre» lo riconofco> 
come elTctto benigno di voftre faci 
innocenti • 

Lo ' Spitito rebelle al Cielo prepara 
altre armi contro voi • 

Non penetranfo i colpi del maligno 
' tiwlè in vti* anima , che è ripiena 
* di Dio : non è gii temeraria quella 
mia confidenza ? Non si veramente 
amare » chi non di in eccefiì di diuo- 
to ardire , Confacraca ad vno Spofo 
Diuino non pofld quali per onore della 
mia bella dignità ritenere in me afiet« 

‘ ti» che fi palefino per vmani. 

Ah, Ro^lia» voi fete ancora in procinto 
di lafciarmi* 
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Hof, io l^fciirut ì Rpfalù ùonoUttktt^ tn<* 
Hébij, e à chi/ Al Cielo > id iuoNu* 
jne • . li Aelitco farebbe contro va* jizio« 
ue troppo ;generofa • Cuor loio > fe^ 
mai tenti accenderti ^*altre hamoie * 
io io ùeffkxon qyeùe mani lacerando 
( ‘ il reno 9 ti prometto fradicarti dalle 
vifcere > Acciò tu iì^ pafcolo alla piò 
cruda belua j che prenda il iuolo • Ahj 
iolafciarui? Per voi gii rifolfi lafciat* 
a/tr^j ma non per altri» voi, Quefià- 
.‘fofpiri . { direi lagrinac > £c tiit- 

^ tà accefa di ritroualle io ^eilé 
'j. pupille doleAfe vpapr ^^ piipfooafre J 
cjnelfi fpljpuii^ehe sa Ji*Motate vodrc 
r.; .^piante genudetìa io fpargp^ viprpfcf- 
£aó j vi laurino tvn perpetuo omag» 
; gio 9 vn* eterno oiflC(gu 4 o, Voglio con- 
feruarmi PrincipeHa» non qual fono» 
ma qual deuo edere » voglio migliorar 
. ^a mia forte» i miei natali » medei^ 
YOfi' foh , vn^co farete l’onore di 
* tanti miei defidcrj[ » fon difppilfi. ti- 
[ tirar* 41 piè dalla Heggia » dalla: pa«^ 

’ tria» dal Regno» e calcar Porme^» 
che damperanuo quede piante » die 
venero. Mi iàri Reggia» Patria^» 

. Regno > e piò di quel» che efprimer 
polla il voltro folo amore » in quella 
guifa V* abbiado no » ò pure i voi mi 
dringo ? 

Roialia» vi promocto la mia adìllen* 
za » in tui per ora vi racchiudo il vo- 
ilro premio ; ergeteui . ì*^/m » ed af« 
D 6 deu* 



*'^‘^ficurÌtifiM inclite' ie dà Vór*’ mi ’Jfi& 
'• "^ Je^uo', ili ;Vor ripofxi» t/ir4trtt la par^ 

' ’*' ’ vteésia'f j^n tànto i^^cht'Slnibaldo (P *vt- 
^^^dalffpaUcm * ' 

'-se EN ti'^O E'GIMA QVAR TA .' 

Sinibaldo ' con spada sfoderata e fee dal 
Finto 9 oue è Rofalìa». 

P ErBdoj riè tubiti lei*,» nè clla io tc, npo- 
f€FÌ • corro furibondo" al fpda > oue^tr^ 

' / • Amor Uluinò • Fbggiffi , ndtf à ùeri 
fcirrijpo ateiino vti 

apàde Patceiidohò ai yarcd‘. Xàfcfoia 
' ' tanto chi fngg e y |ier rickì làftiatcT' eh i 
ttRt* f oc chiglie il f^^ ' ^ 

Fof U corre incentro Ah Padré > nòni può 
darli morte'» à -cni è tutto rità : quefte 
ingiurie al mio . 

Sin* Credi ingiuria il caftigo d* vn* infamia? 

•prpua an'eor tftm^n piiVfigRà,nSà',nèraica, 

, * ' \ irits^ furia la pena » che proueVl'i* empio : 

* tt feanno , t* vccido V malia 'il braècio 
■ per vibrar* il colpo 

Fjif* Scannate , vccidcte* in cast direpren’- 
de lo specchio > / * oppone verfo , doae 
' Padre drizza il ferro ; egli ritiene 
fofpefo il braccio » e tojlo fi chiude il 
Finto ^ 
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iSéàe H^yn'P^B^nó'ìeh'eiw y bbretie à 
^ 'jpM* ‘ ^igi^oriii'' iisiìdetj ' folleiii la mente .• 
j e vefy dignità quella fojaa che tra le 



' ; ièlle’ dipiendc . Gli offri di' quel 
lìlòhdo '"*itrtiiifétftale fcoforiicòno 



jin cni ips^vLce aj' pero oeg^;' v^nori 

è' àr/tftmtbifè dipen. 
fièri’ troVpòi ir’ditartient^ dèiiótì*'i‘ Si 
^ ‘àòdeKi dani^àc" 1 • ambizione dè*-’ t uof 
f-àfifettfr No^ 'più mi lùfingatè' l'fenfì 
*J'delI *ànìtM pomp^^ddòràwli di quei 



VVn';Vùttó"i"^^ iù] tesiti è vtì-j 

’tinto V ^où'*^'quefta azione > ch^ 

‘ pre. ^ 






f 



^ ATTO 

pregiudichi ad va* animo grande • Mi 
dedico ri c|ii dcjito» fai ddìdero-i» c 






« di *gl6M» ài ikfideri(M delìdiro^ 
amor di chi amo. Pili non vog!id:j 
perche forfè pià nop può- otcetierlidi 
felice da .xbi £i beato • Kupi rcofcéle.* 
romite forese i vot (ì porta Rofaìia » 
vengo per foffrire > anzi per fodere • 
^ Non fepte pena r chi ama di. penare^* 
Se io non muouo compaillone al mio 
Bene in .quella gnifar eh* egli muoue 
^f,co>ny>^one^«à me r ,m* jarr^ìf^wd^ 
, ,"da^r titpld d; fui' fegiiacc . » dtt fui 
. . ataOiitté.. ^6nria,,f9m«liim 
.. ili inei^itp d'amore* Rigetti 
. .^glif r Te delizie* i Oenitór^> If Reg- 
farmi pili limi)^' x "d 

palile» vn tanto riHuto eoniihcia i 
. pcrfuadermi l’alto valore d*vn tanto 
^vaeq^o. Ma qual fentìeror tra tantù 
' jche' mi s* aprono 

, ^^iere per condurmi ^al loggiorno da 
più; orrido albei;go-/ Quem fon bof» 
Vchi 5 xllettai^a i^ol verde delle frondir 
ricreano , col libilo dell *aure .' Sarebbe 
dneet^ùoie ii ritiro r- ed aurei di che 
xhi^marmi infelice anche dopo Ja_» 

' r^nonzia di tutte le miferie * fc mi 
alfezippain i qualche fembianza di 
piacere tra* rigori* che eleggo. Non 
felpe frbndofe , ma, dirupi r ma ^er» 
ne ‘preilin 1 * a^o ad vna ; Principeillà 
innamorata del fuo Soùrano. fatto efau* 
sue fu* gioghi di Mónte alpeftfe«^j 

Pian- 
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Piante mie j non vi voglio così prc- 
fto (lanche sù la via della virtù i ncv 
gioQger ai'i*al)iUziótte della véra Glo« 
ria conuien muouerlt con palli eroici » 
Per 1 * innanzi cangierò natura > per 
non eflcr*' oblicela trattarmi "con 
quella ricognizione j che richiederei» 
bero i miei natali. A voi. prtnde lo 
sPicckso • tiro pegno di quel Bene» 
cne regno» di quel Nume, che ado- 
ro» i yoj , che mi feruifle di rcudo 
‘ contro acciaro de! Genttore > e mi 
auualorzBe il dehderio» cl* opra nell* 
imprefa eóminciata » à voi confacro 
le premizie .di quel giubilo » che prò» 
^ Ito lungc da* confini dell* vmanocom» 
* inercio. Che più dimora nell* incer* 
tezza del fenticro » che intraprender 
deuo? non può fallir la via alle Bel- 
le» chi prende per guida il Sole eter- 
no. Tetre caligini di quella terra di 
ououo vi deteHo» bella Luce deiCie» 
' lo^di iruouù ti feguo • 

5CENA SECONDA. 

Sala con gli Appartaiìaenti Ducali . 

Sinihuldo* $ 

Sin» A Cadenti cosi confufi non mi la- 
x\ Tetano fin * o^a librar la mcnte^ 
fopra alcun rifoluto penfiero. Si ren- 
de perplello ogni gran gindiziò da^ 
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vn* itnpenfaco iacontro di pià ftrani 
euenti. 

Ifétb^ Ma veckile con chi fauellaua .? • 

Sin* Non gionlì in tempo* Mi duole > che 
dileguofli fenza ne anche fcoprirA 
dalie guardie i non sò 9 come lilefo 
. &zG Ceco portato il vanto d*auermi 
oiTefo nei deludere Ja diligenza delie 
^ mie spade , Ah per mio maggior af- 
fanno non s* è già refo impenerrabiic 
à tpttl-glfiftrynjenti di, morte/ 

//ab, FÌorisba> e Bagarillo mi fuelarono 
c qualche notizia 9 ma non à propor- 
zione di tal fucceflo* Rofaiia» cbe^ 
didè / 

SJn, Non faprei: parmi vn fantafona* vnA 
qualche menzogna di fpecie alterata » 
ma fognar non poteua S vna grande 
odefa non permette ripofo à chi hà 
fenfi d* onore: si ; ero dello, 

I/ab, Perche dunque così incerto $ così 
dubbiofo ì 

Sin» Qiiella carta lacerata mi ricordi « che 
aueua già quali compita vna mezza 
vendetta* 

f/ab» Non è già quella > che fuegliò sì 
gran turbine/ 

Sin, Già vidi elTer quella . II Rè pofTo cre- 
dere ^ che la cededè à Rofalias e con 
.qual* interno / e fé non lacedèjcome 
nel gabinetto di Rofalia / e per quoi 
^ cagione così franca, fé ancora prezza» 
e' forfè era prefente, i chi erano di- 
retti i caratteri / 

r/afi. 
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f fair» f^on $**arro(ì^> «on fìfC^nfufe RJofa- 
lia/ ■" • ‘ - ' ' ' - ^ = '• 

Sin» 'Ah prouq gran' prafflotlcn ocll^etTermi 
flato irópèdito^ l*»rto1fire it ferro nel- 
^ • . le^^vene > nel sangue d* amendue . £lla> 
fottrattofì 1* empio V d^ctta <Jar reca- 
pito al colpo» che pende^nte vibraui 
il braccio 3 ma toflo fece Tuo scudo 
?n criflàlló'^, in cui fj^enidéa 1 * Ima» 
gine del trafitto Nume 3 perche non 
ohtaggià/fì 4 U^ijw'ditbent^y^lo flupo- 
, re mi relè infleflibilc la delira . 
r/zr^.^al^inA-edcié'; w-.V^ ^ " 

Sin» C^i {oTpe^ tfiiYrta^erir<to *f 'riBeflì dj 
1 ^- tM^'auuenìÀeifCò » atixl più’f ftòh* m 
^ ibftblttdéye^niè hifiTtcsIt^ "da R<Halia*^ 
c qui condótto ' -V 
TfM^MiCchi&rB coir atti''-di pienti , ^ 

3 *- ^ibalùagte da.'R'óftlia^» «da vBa J*Kn ci, 
pefià^^ vna nqflra'^figlff f 'Siiifib^ddo, 
dèh iiòn^pià >> rèntàce 'àidokitle^ ^elià* 
vita» che refla in debito^ di pi^mrci 3 
9 t ?K-irQFpp; 0 ^ gtan fu[^iiio vdi 

uate» priuandola di quanto cÙstiflefia 
aura in odio « 

In Ana dinger7e,7!i taliì aic&dedti 1* 
animo perde la tempra d* Eroico .* 
prono 9 . oomft ^a ^^ué^ il dolore à 
chi lo fofire fenza magnanima difpo» 
fizione 3 fe bene.-è decito v rifeutirfi» 
quando 1 * ingiuria penetra i farli fen» 
(ìbiloailt^fma. Coniórte»qual rifo* 

* 'luzione proicinào^tdài dàTp'èrarlt 
* ^ ‘«fico va cidbile 4tàaiiii>^?< Non .aixiróW 
'■•y^ ucfe 



f •' 

• I» 

o! 

T 

f 



Aj T 1 ! O ’ 

fiere ^ penfierp . Ah si; rifpjfe.. Si 
bandifca dal fianco qucft'acciaro sfor- 
c^iato : più non- cing^^quel fulmines 
che non potè rodisfarmi : qui ^'ap- 
pendo 3 come cufiode inutile del più 
bel fregio di CaualicTo • /* 4pptnde • 
In tanto prenderò 

% 

SCENA Terza, 

ÌmistìÌLo, iijiikdde^s 'e * 



C^S«or ;Duc?.;,;d»: Biabiglfo lacche' 
O ho intefoii che qm! al Falazzo 
«nonto di carrozza ij Sig. Cónce* 
e yiene per patte di Sua. Maefii» alla 
quale douete tracferirtis . . 

Duchefla , andate da Kofalia , Don 
QuglieJmo , 4 te tenga «clemenza* e 
:«ulUzìa* , 

7 /«f»F^]ia a 4 ,fte m’inuioii^efkd a<econ- 
: (v tufione * . , 

S«^,Diipen(à*;}4: ce mi eonduco* jf ane « c 

Tina, 



SCENA Q^V ARTA. 

* i ^ ! i _ ^ : 

à 1 Coftiicj ò Boico. 

t)emomo veflit» con abito crtmitico m, 

* r . 

L 'vno, e 1 * altro refterd Tuperato, Ro« 
falia fi ritirò dalla Reggia * .fi rac- 
chiufi! tra le Ì*pèIoaChe)t iui ancora^ 
> . vola 
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vola il mio furore i la folitudine fari 
campo di battaglie » h combatterò con 
quell* armi 3 cne s*eleiTe per fua di- 
fefa. laconligliò pure con poca pru* 
denza quei garzoncello debole 3 iner> 
me I Si crede 9 che i miei inganni non 
giongano i far nido sà quegli alpini 
macigni? Incauta Rofalia ! non pro- 
uafti fin* ora quanto fodero puflènti i 
’ miei colpi» quanto diflnuolte l'aflu- 
zie d* auerno 1 II vizio non fi vince» 
che con tutto 1 ' impiego maggiore.^ 
della virtù » quattro religiofl penfieri 
non mi incatenano: a* primi miei ten- 
tatiai come inefperta » e imbelle ce- 
deri » e riporterò 1 * applaufo d* auer- 
ia espugnata col folo farle balenar 
-• ibi cigliò iManapo dell’arme» che^ 
maneggio^ Quelle lane » che ricuo- 
prò» e le fembianze» che predir aue- 
ranno credito in chi non hir 'dflue- 
fatto l’occhio all* infidie« *Vna. finta 
' pietà prefto fi diuenir* empio # chi 
. I può deludere « Si confonda quei mio 
Riuale » nè piò profeflì rapire fpoglie 
alle dannate magioni « Roraltal»» 
alla ritirata » alle fconfitce # alle per* 

- dite* 
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SCENA C^VINT A; 

Reggia , ó Sala . : 

X>« Gaglielmo $ t Bìnìbaldo* 

0*Gr«/,T •oltraggiata Maellii proporzio- 
I m e deli* ccceffo dirpone all* era» 
pio » che già fofpira fra* ceppi j l'idea 
, del grati fupplizio i L*ioipenfato arti- 
fizio condurti alTuo fine il tuio politico 
rigiro» dA /« , 

Sin, Carcerato il perfido Riuale / Deli or* 
mai fi conceda Qualche più libero ref- 
piro a' riflelfi deiconfufo mio douere« 
da fe » 

D,C«/*Rofalia fuclò la faa corriCponden- 
xaS confefsò il delitto del filo cuore » 
0 Ù fiipplicò del ^rdono i e perche il 
- ' Monarca di Sicilia più <1 *ogn* altra-j 
ì;: gemma Iceberg li fcintilla nel diadema $ 
5^ pregia il 'valore di vn genio con fuo 
ou- » decoro indulgente >Jc feci il dono di 
-'-.y mia grazia j dandole.intenz^onfidi'pre- 
, .. Ro celebrare col Principe glUminei 
' ' ,ftabilitr»T Sinibaldo a ebbe.^ .Aio rif- 
contro il fentimenro del noftro fde- 
gno , 

Sin» 'Gli efietti benigni a che forti mi^ 
figlia dalla voftria generofa inclinazio- 
' ne ì efigono in me vna tempra d*of- 
fequio più denoto , Non deuo cono- 
feere adeflb il mio Monarca per quell* 

Anima 
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Anima Grande > che di il moto alle 
feliciti di si vailo dominio, 

D»Gm/. Con fegnai i Rofalia i Capitoiidei- 
le nozze ) perche comprendefle i qual 
forte douea difporre gii spiriti più 
eroici , e à quale sfera indrizzare i 
lumi più chiari di fua prudenza • 

Sia» Quelli accenti non lì difcoilaao da.» 

qualche (ìnillro mifero • da fi» 

JO»Gul,Ncì termine di due bore fi darà 
compimento alla funzione degli spon« 
falli concorrono per mio comando à 
tenderli cofpiciii tutti gli Ottimati 
del Regno» e quando mancafie chi egual- 
. mente poteffe nobilitarli > vi fari Dot) 
Guglielmo . 

Sin* Imprefa folita della vo/lra Reai Gran* 
dezza preferiuere con le grazie i li- 
miti a* defiderj» di chi vi fcrue^ O 
Don Guglielmo finge » ò Rofalia dop- 
piamente m’ inganna, da fi » 

Duca » comparirete ancor sciai trat* 
tenimento della regia caccia intimata 
per il giorno ventuno ; 11 fuo torbido 
fembiante gii m* accenna qualche fuo 
gran rammarico* da fé , 

Si»* Sarò i godere del diletteuole impiego 
delia Maefti vofira • Vna tal iubita 
faciliti di calma nel Rè mi fi rendei, 
fofpeita , da fé, 

D.G«/.Vedefte i. Capitoli? 

Sin» Mi s'inuola la rifpofia da vn ragio- 
neuol dubio . Quella carta era Ja let- 
tera, .nè 1* occhio mi delufe 3 finche 

non 
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no mi fìa accertato del TucceUo • non 
è faggia rifoluzione aprirmi col Mo- 
narca • Ah in ogni momento più mi 
$* annoda il penHero* dt^ fe , 

D,Cul,Bgìi così tirefoluto accuTa la£§liaj 
che rioJò 1* impero « e franfe il fo- 
glio • Non conuienmi ancora dar pa- 
lefc impulf6~all* indizio. Voglio > che 
amendue proferifeano le loro confu- 
iìoni , Giouò 1* arte . 1/4 /# . Dite > Il 
Yedefte ? 

Sin* Oprai la penna per fottofcriuerli S e 
§u mi 

i^.Gtf/.Duca» andate perii ritorno conia 
Principeflà-r~tiui v* attendo » fi ritira à 
fartr • 

Sin> Somminiftreranno velociti all’efecu- 
zi one i voftri cenni , ritirai parte ^ 

JD.CuU Don Guglielmo > adelTo Tei vera- 
mente ofTefo . Rigore* daff parte* 

Sin, Sinibaldoj Tempre più ti Tcopri infe- 
lice • Generofìti . parte • 

S C E N A S E S T A ; r . 

« 

* • 4 

Appartamenti Ducali. 

JfaheUa . Tlorisba » e ISagariUe • 

^ //i^»/^Ercafte tutto 1* Appartamento ? 

-F/. \^Non vi foprauanza angolo > che 
non fia fiato riconofciiito con diligen- 
te efame • 

i?4/. Io hò pofto fottoTopra tutta la cu- 
cina* 
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.. ciiui non*vi rei?a pignatta» che non 
' (il diita ricòno fcinta { vi reùa lacap» 
■ pa del camino y ma non 'può eHerui ; 
la Sigìiora Principefla dòn hU fumi 
pregiudiziali al fuo splendore . 
f/a^. Bagarino i> \ 

Jfa£, Son qui» comanda? 

Portaci al Duca » dilli » che fono negli 
appartamenti diRofalia; qui con an» 
fietd Raccendo* 

Vado » precipito» volo» e vi feruo. 
p4r/#, 

7/49. Quanti difguBi vna fol figlia | può 
efler » che in lei cosi preftofia tralig- 
nata 1^ natura » che trafle da* Geni- 
tori? Florisba » vedeile nc* ritiri pre&i 
fo il giardino ? quiui è folita pren*> 
dcre qualche indugio per goder ilfa- 
uor dell * aure • Dice » TedeBe quelle 
Banze» quei ricoueri' 

F/, Tutto riceuue la cenfura del mio 
/guardo. Ah vn certo timore. ..... 
//a^, £' improprio il timore » oue fu sì 
manifeÀo l'ardire. In qual tempo v* 
accorgcBe di tale fmar rimento f pre- 

- fto » parlate . 2^' impazienza » i rofpec» 
ti glio fdegno mi comincianò i com- 

* bàtter l'afTetco di Madre » che più 

- : Volte io fteffa tentai fuellermi dal più 
“ profondo del cuore* Il delitto più non 

croua difpofizione d* indulgenza . pre* 

- Bu»dite* 

JF/, Vengo nell* anticamera » m* introdu- 
co qui nel gabinetto , non vedo chi 

licer- 
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: * ricerpoiiitrafcorro le vicine fianze^> 

. I chiamo» diipanclo » interrogo» niflìino 
.: li fSd ridirai » <]Bel » che non ofo pcn* 
!.. farmi; ìubiio à voi. m'indirizzo, £f« 
pongo,, < . 

JJ'ah, Ah ogn* altro fallo in Rofa/ial *ef* 
perienza m'induilè à crederlo • Ma 
che abbia del tutto pofto in fuga 1' 
onore » il rifpetto coi feguir l*orme 
d* vn deforme capriccio » non potrò 
mai inciinarui il confenfo di vn ri« 
foluto penhero. £ fe per altro fofle 
c: ;vero» io» che frenai 1* acciaro al Du« 

- .‘ca< io pentita della mia pieti»adef^ 

’ fo ade/To.con vn brando il jpid orrido 

• ; .'io ileHa dilongatami da^queita refiden* 

za»vorr.ei mupuer? il paflo in traccia dell* 

' ' fcmpia dei]- infame» e finche non aueifi 
afeofo in quelle torbide vene il ferro » 
non far mai tregua coi ripofo ; mi 
. .prometterei felice l’elito; troppo è 
. .fortunato quel: .braccio ». che' s’impe- 
gna nel caftigo di Ivn reoSi-e poi l'e(r^.\ 

• . ^,rmi} figlia oigpaliofa, feoooicente » 

,«oo, farebhe:gÌBfta rogloné per>mcri- 
^ farmi J-f Alfiftonza dfflla fotten», rdegli 

■niUlti éreipoi{l;*edermi Pr^nciptfl^lit^a- 
;' i rlig^t^ j^eruile » noO:Car.ebbe epici pii!» 

' jtéb’e fpctaflì ini mio: faHor.e ^dilìoDi- 
igniti , dal Decoro ? pJorisba» nonfete 
. gii delufa da qualche, fantafma » che 
vi faccia proferire accenti co'sJ incon- 
•fiderati ? Sete pur* io voi ? Non fi 
' fcherza con chi è fuperiore di condi- 
zione , 
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zìome • Rofaiia è fuggirà ? Qual al* 
tra più foffribil nuoua mi portate S 
deuo eUer Madre >ò pur Tigre contro 
il mio parto / Ah farò quella^ che 
dilli > e forfè più di quel . che hò det« 
to • Florisba > venite . Non so ftar* ozio* 
fa sù le piante in occaHone > che mi 
auuampa di giufio idegno il cuore.^* 
Vado à ritrouar* il Duca 3 vado ••*••• 

Ah doue io mi vada 9 non lo sòg lo 
sà il mio furore « parfe • 

J/. Vado 3 oue vuole la mia fueotura. 

j 

SCENA SETTIMA. 

Grottefco» Finto aperto • 

Ro falla, e Demonio con abiti come f oprai 
nel Finto • Rofalia genufleffa fotta 
vna Grotta • Demonio in piedi 
^ ■ prcjfo la Gretta • 

t - i . ' 

Raf- franti anni foho 3 chi viuete foli* 

Vx lario ? 

Detn, Sf/n mólti; qui hò confumate tutte 

le ilagioni dell * età . ^ 

Rof, Vi fono altri abitatori <{& quelle pen# 
dici? 

Dem, E chi volete 3 che vi Ea^: gli augelli 
ftefli fin ‘ora non ardirono nell'Apri- 
le. e nel Maggio più tepidi fabricar- 
ui l'indullrioft culle per la prole ven- 
tura ritenuti dallo Ipauento di quelli 
penfìii precipizi. 

B Rof 
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Rof» Cottie fapefìe efler io in. quefta ca« 
uerna? 

Dem> Il Cielo tien Tempre cprrirpondeh- 
con chi fedelmente lo^ Terne • 11 
voftro nome ) la voftra condizione 
1 il voftro penfiero > quello voftro riti- 
ro mi fù (ìgniBcato da vna'vóccs che 

• altreuólte mi dietle Oràcoli , Troppo 
però vi allontanale dalla Patria > qui 
<non G Tee r ne > impeditane la villa , dal- 
la dìBanza. 

Jtc/t .DiTcollandomi ' dalla Patria mi ci 
uicino> e poi il^ Ci?lo da pertutto /i 
rinvirà • - ' 

2>em» Il Cielo non s * acquilla con lo 
ìguardo . . v . 

^of. Lo Tguardo perTuade I* acquillo. 

Perche inoltrale tanto inconfidera— 
to il paBo ? Che bel guadagno fareb- 
be il . voftro rifoluer le dimore fui 
monte piò proflìmo alla Patria; 1* oc- 
chio ftarebbe in vn continuo merito 9 
' declinando la villa dell'amato oggct-‘ 
to 5 acquillereftc aliai piò. con proi» 
birui lo fguardo da quel Tuolo > che 
adeftò in concederlo Tenza molto prò» 

' €ttb aHe delizie degli allri* 

Ro/, Perdonatemi, s * alza i non mi fembra 

• ' Il vbftro difcotlb maturato trà 1 * af- 

prézze 9 che dicelle : altra Patria non 

• - riconoTcò > che quella dell * anime ge- 

oerofe , Vfeir di fchiauitiì con la ca- 
tena al piede 3 non è liberarB> ma 
feco condurli la prigione; abbando- 

-r nar 
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nar il iùol natiuo» e noo abbandonar 
1 * occa/jone di ripiegarui con 1 • af- 
; . fetto il piede a è vno Itrafcinarlì dietro 
quel pericolo» che G sfugge, 

JDew. efficacia dell* efempio auerebbe 
tirato i fe altri fpiriti moffi dai vo- 
^ ftro » 

JRof. Nop prefu.mo tanto Jell* opra mia, 
2>#/9. Non è prefumer > quando fi riiguar-' 
fine virtuoib 5 anzi prefumete 
voi in quella guifa à non prefumere . 
Vi priuate d*va corteggio d'anime 
pure , 

Rfif, Non hà quell' ambizione il motiuo 
del mio ritiro 
Dsffj, Dunque è vile, 

Jiaf. Quelle fon voci» che piiì non l'iu.’ 
tendono fuor del Mondo , Non am- 
' mette vani rifpetti» chi tutto ai Cicl 
fi. dedica. 

JDr/9. Deue ammetter Quelli » che fono 
d'vtile à He» àgli altri. Coti fete«» 
troppo auara di voi ; bifogiia fpea- 
' i derfi con più liberalità negli ince* 
relli delle^ sfere. Ma ditemi,* pretea* 
dete di viuere in quelli fepolchri/ 
2lo/' Chi ama la fua Vita » relpira aure 
intrepide anco nelle tombe. 

Jh* Qrrore è vn gran carnefice: 
riempie di gelo le vene llelTe al Co- 
raggio* più virile. 

Riempi le vollre / 

Ds/xf» Deh noo mi collringete à rinouar . 
1 * antiche dogli^e « Mi difpiace » che . 

È a qui 
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qui vi fiate condotta fenz * auer prat« 
tica di quefie fpauentòfe ritir itezze. 
Ho prattica della benigna afiìfienza 
di chi mi fpir^ l’imprefa» 

Di/», E fe volefle far proua di voi, con 
ritenere gli effetti del fuo genio / 
Ufi/» Che angufiie di! riflefiìoni fon que» 
fte: venifte per diffuadermi , , , 

Di///» Io difiùaderui ? mi trouo in obbli* 
go accennarui l 'inclemenza di quell* 
aria , 1 * afpretza di queftì dirupi 5 ac- 
ciò vn più proprio penfiero vi dis- 
ponga all * elezione di foggiornu più 
adeguato al voftro temperamento • 
Qui fentirete vn continuo mugito di 
fpelonche riempite da* venti > i co- 
nili delle beine fono così frequenti» 
che fpeflo l'vna è pafcolo all’altra: 
quelle rupi fono tiittauia afperfe di 
fangue ferino 5 quel cranio , quell* 
ofla fono di raoftn {palpati^ Io /guar- 
do può comprender la verità» che vi 
fuela la lingua. 

JtffA Peggior Fiera è la Colpa » peggior 
ricouero è 1 * Auerno • 
pi/n. Per quéfto vi ftimolo à cangiar con«* 
figlio S patire» e poi perderli » non 
fareboe eccello di fomma miferia^ 
Iti/, Patire » e poi faluarfi » non farebbe 
incontro di beata feliciti .? 

D^m» Vn gran patire fiordifce |o /pi- 
rite • , 

So/, Vn gran godere anima la volontà, 
Dew, Prima però del godere è il patire J 

-Rfl/; 
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fio// Perche 4blo le grand * opre s * ac* 
quiftano il premio . 

JDtm’ E* iìcuro il premio ? 

Rof^ Non feguito la Virtàj perché fia li* 
beralev ma perche è virtù. 
lUm, Le vodre idee fon belle > ma non 
fooo regolate : fece Donzella d ' anni 
ancor teneri » « di complellìone così 
^ • delicata « che qual neue allo fcintillar 
d *4 ogni tepido raggio E difcioglie > e 
E dilegua^ e penface dimorar in que* 
Ili antri > auali benché oEii aci non 
Telìilono ali * intemperie dell * aria s 
< doue E frangono » fi fpezzano i ma* 
cigni » perfifierece voi ì La natura» 
<he forale, è natura da porpora» da 
reggia» i fiori più nobili crelcono fo- 
io ne i recinti di cufiodita ameniti/ 
SII gioghi dell * Alpi (puntano » 
s * inalzano le dure querele : quefio 
non è terreno per voi* 

Rcf, Dicefie bene » il vero terreno d* vn 
anima generofa d 1* Empireo» per ti- 
more di radicar le fibre de * defi> 
deri in quello fuolo elefiì il più ile* 
file » il più infelice . 

Ùtm» Vi loderei», fé folle capace di lode 
fiocera , Oh ìe fin qui potclfero vo- 
lare i {bfpiri de * vollri Genitori > le 
lagrime » le querele , i rifentimenti non 
, perderefle vn fol momento in quelle 
caueme y quali mai fono le fmanie » 
che trauaglùno il Duca vollro Pa* 

drc! 
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loi ATTO 

Rof» Mio Genitore non è Duca» è Mo» 
narra > voi fallifte. . 

J3em* Il voAro è fallo t egli è in procintQ 
di ceder al dolore con vccider 
fieflfo : permetterete > che Sintbaldo fia 
coll crudele contro fé ■» per non fapef ef- 
fer Rofalia più pietoia feco ftefTàL» ? 
Voftia Genitrice è gualì fòmmerra nel 
fuo pianto y e non correte per folle- 

' uarla da quell * onde del fuo ramma • 
rico f Voi perdete fuenato il Padre » 
Voi perdete naufraga la Madre i d 
quello foniminiftrate il ferród à que* 
ila i uortici • Quante Principellè li- 
mili à voi dalla Reggia falirono dgli 
aftri 1 li Cielo non è mai contrario 
à chi dirpenfa I fiioi doni ; 1 Princi» 
fati > gli Scettri egli folo gli diftri- 
buiice i non prezzando voi i Tuoi fa- 
vori ^ ^e li dichiarate ingiuriofa s e 
afpirate poi penetrare y oue portate 
il carattere di nemica ? Se voi non_^ 
folle vnica y trouerei motiui anco per 
adulare il voftro genio 5 ma voi Ilei- 
fa fapete y che -in voi fpirano tutte le 
fortune di vollra Cafa . Gemono > 
ftridono sù tali riflelfi i voftri Geni- 

V tori y da voi richiedono, quinto ri- 
chiede il Cielo, la Natura, l* òbli- 
go , la gratitudine , Io indurito fra 
quefti fcogli non fui mai folito per 
1 • adietro, che pianger me ftelTo; ora 
mi fento dalla compaflìone condurre 
fui cigiÌQ vti tenero prurito di pian- 
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• ^ to i e voi 1 * affetto i che natura- 

le vi xnuoue» non vi fi rifoiucxe al 

* voiVro donere ? fi cu»fr^ con ts 
il *V 9 ÌtO « 

Uof» Oh Dio 9 che impoituni lamenti/ 
Dem» Rolàlia» adeffo parlo eoo voi 9 co- 
me meco parlò il Cielo • Sete Gio- 
uinecu i s * apre tuttauia in voi il 
fior de gli anni più frefehi : l* One- 
- * Oi » il Decoro non acconfentono > che 
fiffiate il piede • oue la dio:K>ra difdi- 
ce al- bei candore del voffro fpirito# 

' * Crediatemi * queffe lane ormai lò > 
quanto pefano : io vi Teruirò di (cor- 
ta fino a vifta -della Patria • Più non 
.. (r'peofi i quel ohe deliberarono le 
ffcre . Prefto al riccrao* s * xanicisa 

alU groffs, 

JHéf» /V più fido Configliero io ricorro • 
fiÀ fir fftndor lo {puchh r J>*monio 
fi ritir M R;a tntzz» fsjf» • > 

Dtm, Non vi li concede più tempo 9 ve- 
nite « 

Rof, Prende le ^(feeifirìo $ mi nfin t* efiree 
fuori *11 Demonio di nuo uo fi ritir a , 
Le riroluzir<ni le prendo -dal mio 
Oracolo ri fpauenta quefto mio fen- 
timento / ? „ ■ . 

-Der/tt ‘Spauento fari il vollro » fe non 
obbedite à chi preuede il voftto peri- 
. colo • 

Raf» Ah temo k • • ^ ^ 

Dem» Come / cosi? ^ • > , 

Roft t, * ofitM fuori • Dttmmo f^t* 

B 4 M#. 
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fodo • Or ti. ricouofco menzognero* 
effe fuori dellu grotta . - . . 

2)em» Nò » che non mi conofci : fi riti^ 
rerà col volto nel fodo , finche cuopra 
il fetnbiante con facciafpauentof/t : pt 
mi rauuifi? 

iLcf, Spirto perfido ti precipiti agli eterni 
orrori 1 * afpetto di queltp Nume , che 



venero. 

Ti palefai le fembianze, perche tu 
comprenda qual moftro ti fei irritato* 
Saprò nuocerti c lontano 3 e vicino 5^ 
nè fempre con 1 * iftefTo feudo ti 
fchermirai da* miei colpi • Sci Don- 
na 3 fei fola » parte . ^ 

So/. Son Donna > ma fola non fono » f<i^. 
^ nelle mani contemplo il tifleflo di 
quel Bene, che racchiudo nell* ani- 
ma • Cara Effigie, à voi dedico 
prime palme . che mi germogliano 
da quel tronco , sù cui trafitto vi mi- 
' ro : à voi* •*•<•*• 



SCENA OTTA VA. >> 



Amor Diuino , « Rofalia. 



Rof.IS^ 
fi 



Ofalia , vi piace quefta Reggia > 
Ah pur di miouo cpnfolo Ip 
k^uardo nell* adorato voftro vólto 
ripongo il Ritratto , or che qui 
(plende 1* Originale, lo ripone. Ogni 
Kogiio è vna reggia à chi vi fcrue> 
àtm[ Vi riefee d* afflizione il cambio?^ 

R</. 
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terzo; 

Rfif, Non fi j>roua afianno in vn impiego 
generofo ; {offrir per vn canto Bene « 
è vn toglier io ficaie a<l ogni più acu- 
to dolore 

Am, Roiàlia » voi vincefie iJ vofiro > il 
mio nemicoj qual premio volete/ 

Re/, Altro premio non curo» che tot Aef- 
foS troppo chiedo i ma chi può defi- 
derare altra ricompenlà che voi » non 
hd fpirito nobile . 11 trionfo fù dono 
di vofira pieci* 

Am, Così amo il puro vofiro. amore» che 
voglio con più palefe cuidenza di- 
~ churarui per mia • Quefto cerchio 
d* oro fmalci 1* innocenza , del vo- 
firo cuore . mo^ra l * 

tiof* E* quefia.vna grazia» che rimira vn 
gran merito I non mi fi deuono ancor 
le gioie delle sfere » non auendo per 
voi fofferto » quanto bramo» le fpine 
della Terra . (ali fponfali aborrici» la 
Reggia vilipefa , i Genitori abbando- 
nati furon delizie» non pene del cuo- 
re* Che dunque..*,, 

'Am, Con quefi* atto vi facefie più pre- 
ziofo il dono. Porgete la delira* pof 
19 la dtfirs • (^uefio circolo lumino- 
io vi fia caparra di quell * eternità fe- 
lice » che ti preparo : difiaccai dal 
Firmamento vn* Afiro» e per gemma 
1 * inclùfi nell * anello » perche le vo 
fire Nozze fiano riconoTciute per ce-* 
lefii . Così * * adartm alleila mano 
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tattere vi c</ftituifco tutta mia • Nel 
' -«k^vro di poco tempo farete Regi- 
na» e vi fregierò il candore» che mi 
confecralle con manto immortale , Vi 
* fella ancor 1* vltimo trionfo» dopo il 
quale» come già dilli » nonpiiVUelle» ma 
B fole (lellò in più baleni diuifo farà 
d^rnàrtiento ai vollro fpirito , Rofa- 
lia > i^ueila è la forte di chi meco 
s* vnifce j Cosi fi prezza dall * Amor 
Diuino vn Cuor amante, parte • 

Itief, Mio Nume» ah» mio Nume ...... 

Ja pienezza del giubilo • . • ah 

ah ... ... ah cade genujlejfs 

entro il Fintai e tojlo fi chiude » 

SCENA NONA. 

Cortile* 

^gatìlio leviii tahtbrna acce fa $ e Defnonio 
ih abito di Viandante» 

JJc/w.'pvI giorno quello ftrumcnfo not» 
\ J turno? 

Bug, Vhò far lume ad vna nuoua inuen- 
ztone» non mi difturbate 1* idea» fe« 
guite il vollro viaggio • Andate . 

X>em* Io , -che llò fenipre all ' ofcuro > 
ora 3 che hò incontrato ja fortuna—» 
d* vn ingegno così matematico » vor- 
rei portar meco qualche nubua luce - 
Bag- Adeffo non mi fento di far 1 * opera- 
zione; non dicellfc d* efléf foraftiero? 

' JDem» 
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Vim, Sì • 

Bag, Non mi curo, che portiate i vender 
il fe^eto per tutto il Mondo* 

Dtm» Non -Tete gii qualche Jucciola^ 

Bm^, Oh ctie vituperio 1 voi non fete gii 
qualche ^rfallone . é pure qualdie 
Pipifirello ? buona notte • fià pirfjirthtm 
Dem, E* molto tempo • che non prouo 
buone le notti : vi ringrazio dell * au« 
gurio ! eh ièntitenai • 

B4g, Che volete / < « 

Dem* Mt fon accorto da quello Anime a* 
to » che andate in eerca di coùl fm^t- 
rita » 1 * indouinai f ' 

Ci vedete pii ^ me . 

Dem, Non (àrefte gii voi il Sernicore del 
Duca SinibaJdo? 

BMgt Fi iroppo lume ‘-quefta lanterna^*. 
Chiudiamola , U ehiude i tcfio il De* 
monh li corre mUm vètA § e le fercue • 
^ te , Sig. Forafliero irùU » e Apre • 
•r. O U > che ceriinoaie forde % forde^ 
' eran quelle f in qnefii ooftri Paefi 
• jS*’vraao>ma con maggior cimiti* 
Imparate i termini > fapete. 

Ì>rm, Non po0b impararli » fe non li ve- 
do S e come volete « che li vedefli » 
fe reftaao ali * ombra i 
BAf, Ma qoniiiaio dintorno/ 

Dcm, Ci vedoriempre poco : nella mia^ 
Citti fi ^:profefiìone d* oltraggiare* 
chi fi priuò del fuo lume, 

Baj» Bifogna » che fia va paeiè molto 

iplendido ^ ■ 

B o ' De/f>* 






* io8 AT;TO 

Dm. Anzi nò : perche vi G fi catciiiz^ 
ceca, 

1/ Anche ia voilra non è di quella fi- 

I na 3 c fe* 1 * hò da dire > parrai cera 
f ■ ; da morto ; ma per qual * effètto defi- 
deralie fapcrc 9 fe io ero feruo del 
Duca Sinibaido? 

JDif», Deuo conferirgli vn gran fegreto. 
jB/ig» Queft* orecchio appunto per voftra 
fortuna è 1 * anticamera di| tutti i fe- 
greti i dite pure > e alllcurateui > chfe 
•■ni iaaoii faluo io porterò all* vdienza/* 
Dtm, Non può efier fegreto 9 iè •••#*•• • 
Vi intendo; auete paura «che la lan- 
terna vi faccia la fpia« la chiudo > /i 
: «rre cme /* abbracciai e la 

porta due po0 • Ah Sig* Segretario 
non è voftro quello polizino : apre « 

, e lo lafcia . Vna bella feeretezza la 
voftra i iete brano « volete altro , Que- 
f V fte carezze v* aueuo gii detto « che 
• non le voglio ^ Oh che vmof ftraua- 
,, gante | fé corre qui tra noi vna tal 
, voce 9 anderanno tutti prouifti di tor- 
cie non prefe d. calo «faranno di buon 
, pelo • ancor io poteuo far di meno di 
quella diligenza per ritrouar la Signo- 
ra Rofalia « e non incian^ùo in^ vn_j 
Foraftiero così diabolico .^opurè « dite 
vna volta qnefto fegrctovb' 5 -. . 

Nel portarmi d quelli Gapitale « il 
piè non prattico mi cbti'dulTe fuòri di 
ftrada « confuniando pià giorni « trZ 
.quelli errori gipnfi fopra l*-crto d*vii 
.^1 ' * Mott- 
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Monte > quale poi inte^ chiamarli PeN 
Icgrino • 

Sàg» PrcHo 9 perche il moccolo è all'rlcimo* 
Dtm, ^uiui vidi vna 'Donzella j che all* 
aria del fembiante mi parue germoglio 
' qualche grand* albero . & querela- 
ua 9 piaogea > e nel vedermi s * afcofe 
entro la più alpeftre caiierna • 

È*; quella» è qudla , Florindo» Ti»' 
r: grifpe» Rofolino » Donilo» è quella» 

r.v.' e quella : e COSÌ / 

’Dem» Nell* ingreflb in quella Città' m*d 
data informazione del Duca » qui voi 
trouo 9 fi voftro colore > il ...... 

Sig# Foraftiero » Sig. Segretario prefto » 

^ ju che volete di mancia? ti dico» che è 
quella : vn .penliero in telfa mi dieta 
. di nò , 

Dtm, Prontamente auuifane il Padrone . 
esg. Il Padrone hi dato nelle rotte J noti 
: iì ' può 4«iiere« fofpira» impallidifce > 
- • - ficafpetcaf'infomma ritornato da Cor- 
te» e fòputa la fuga » fubito fi rcon- 
-TÀ dulie' da D. Guglielmo S ne auoifetò la 
Ducbeflà'« 

g>em, Son di paflaggiò» ho fretta; ga lant* 
vomo ci rìuederemo fenza lume, fart* • 
Ssg» Sempre» che vi torna commodo» voi 
iapete» quanto pelo. 
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SCENA DECIMA. 

! ' Reggia. 

T> G figli fi ma col foglio lacero in mano^ 

* - . e Sinibaldom 

erano' i Gàpitoli 4ellt^ 
Nozze > che diflì • Lacero il 
* comando 3 franfe la riuerenza? Ói fon 
io ? tanto ardì f tanto fece ? Sinibaldoi $ 
voi non intendefte la mia mentei Ro* 
(alia non penetrò la qualità del coman- 
, do : quando fofte all * vdienza s voftra 
Figlia aueua -dato recapito adrfn opra 
di tal temerità ì 

Sen, Haueua vilipefa la carta» ma rionali» 
cor tentata la fuga , ^ 

JD. Gul, Vaccufò il volto 5 in quelta guifa 
• voi taccile ? ella in qiieilfl guifa infel- 
lonì/ Le confegnai quéfto' foglio « per- 
che l'occhio nel rilcggcc gli errori 
della mano» fuggcrifTe^aUj^iPenna in- 
chioftri più limpidi»più puri: e i^n-» 
pauentò J * impero » che le prefcrilfi * e 
non li rammentò di Don Guglielmo ? 
E voi impunita lafcialle 1 ' offefa / S 5 
voi fapelle fingere , io faprò regnare j 

A e giàchcD.Guglielmo còraandòieRo- 

falia diuife » or non più D. Guglielmo » 
ma il Rè. ma il Mpnarca diuiderà» c 
comanderà - 

Ab Sire coaofcete ?i prego . • • • • •* 

D. 
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X),Oitl. Sì vi conobbi i ma per quel che io 
dilli ) ma per quello, che io dirò, pri- 
ma era nafcofto il fallo, fu perciò naf- 
* corto il genio del caftigoJ aderti,, che 
fi fi palefe all* occhio del Regno ,an> 
bifco di far comparire 1* autoriti, il 
- potere I non più nel fodero il brando 
o* Artrèa, fuori quel lampo, che deue 
incenerjruf. Vn Padre non ritenere-, 
vna Figlia , che precipita , vn Duca non 
prone wre ad vna Prindpefla , che trà- 
ligna , Sinibaldo non cortringere alla 
riuerenxa di fe, all * ortequio de) Tuo 
. Monarca , al decoro di fua Cafa Rofa- 
lia? Voi feteriprefo di complice dalle 
' . vortre azioni: ella feco fe la rapirono 
Je file infamie 5^ faranno le mie vendet- 
te i fiioi eccefli . Il primo cartigo in- 
tanto , che i voi artegno , fia il disin- 
ganno di vortra ambizione » Sappiate , 

‘ che al Prìncipe Balduino non manche- 
ranno Conforti pfò pudiche di Rofalia* 
che al Rc|no non tndocano fpade più 
poderofe della vortra, che al Rè non 
mancano Minirtrj più fidi di voi : ad vno 
fpirito nobile qiierto farebbe artài , al 
^ Vòrtro è poco , è niente • O li * 

SCENA VNDECIMA* 

Centi , D, Gugìitliite , # Sinibttldo • 

Ctn^Ty Inerente attenda, i cenni dellt-i 
c- tiK, Macrti Vortra . 

D. Cui 






Ili ATTO 

Di Gul, Conte > accennate aJ Capitàno deli* 
le Regie Guardie,che priui Sinibaldo 
di quelle falfe infegne del fuo nome ; 
d’altro abito più vile > e più proprio li 
circondi; dipoi lo confegni alle Guar- 
die > che lo conducano nella Carcere 
de Ribelli • Parta 1* vno > e l’ altro • 
O». Porterò il vollro Impero • parte* 

Sin, Sire » Sinibaldo fari Duca anche fri 
ceppi • parte 'dietro al Conte • 

Z>*Gul, Don Guglielmo farà Rè anco fcnza 
r di voi . L’ euento mi fece conofcer po- 
co affettionato a|la Corona quello Gi- 
gante • Finalmente mi dclule il coa- 
L cettojin che teneiia quella Cafa* In- 
r feliciti di chi regna ; non poter crede- 
xe ne pure à fe aeflb Godo reRar di* 
ingannato dopo qualche contumaciìL-» 
del mio penfiero j nella dilazione del 
fuppHzio V ’ è fcorfo tempo da ricono- 
fccrh il merito del fallo : quelli papa- 
ueri troppo arroganti ^ ò pieghino la 
i •. fronte all * oCfequio » ò alla verga • 

V SCENA dvodecima; 

Canteo -D. Guglielmo > e poi Damonià 
/otto abito di Caualiero, 

€on,Qlrz » vn Caualiero per vollro gran 
O Tilieuo domanda vdienza • 
jy.Gul, O pe ralle ? 

Con, Gii il Capitano efeguì? 

J}>Gul, S ; introduca il Caualf ero • 




TERZO* 

ic»»* Vi fcruo , pMTtg, 7 ’ 

2>*m, Alla MaeiU Voftra s * inchina vn^ 
vmil Vaflàllo. 

2>,Gul, Chi fece / Qual affare 7 * iatroduffè 
da noi? 

X)4m, L* affetto j che io deuo al mio Mo- 
narca mi lUmolò à queffi pafft , 

D»GmL Dite* 

Dtm, Mi (limai per qiulche tempo (elice 
onorato dalla corri^ondenza col Du- 
1 . ca Siflibaldo. 

DtGmh Voi corriipoadente col Dnca ? fe« 
guitate . 

Z>*m* Mi (limai fortunato fin tanto « che 
egli yì fù (libito* vi fù fedele, 

X>,GhL V * è noto non effermi 

feguite . j 

Dim, Più volte mi partecipò auer dtiltna- 
- to 1 * vnica fua Figlia ad vu Principe 
ffrankro per varj fnoi politici raffclTi . 
D,0«/, Che mi gionge all* orecch ie • dnft , 
Dtm* Mi penfo* che egli con ca^ preceffo 
defidcraffe fottrarlì dal vofiro ^Impero » 
i auendooe qualche chiaro ri&ontro nel- 
le fue lettere» 

D*GhI. Grand * alterigia , im ft , 

Dem* Dopo che Voffra Maeffà ffabUì accop- 
piare col Principe.Balduino Tua Figlia» 
egli per ricirarfi con .qualche ragione- 
uol mociuo procurò: la lettera fctitta da 
Rofalia » dicendomi che 1 * accidentCL^ 
1* auerebbe apeiCo la via con più facili- 
ti alla fuga della Figlia t inuiandola eoo 
la feorca de ferui più auueduti fui Mon- 
te 
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te Pellegrino^ per iui trafportar co* ì Tuoi 
tefori & ùehò » e] quindi con fperanza 
d* elìto felice declinar dal voièro Do« 
minio • 

D,Gul, Hi proporzione il ragguagiio«^4 fe» 
Vem. Tanto mi partecipò con lettera > pre» 
gandomi à congiongere 1* opra de miei 
configli all* imprefagià cominciaUS ri- 
ceuutoil foglio fenza dimora mi rrasfe* 

> rifeci quella Capitale > (limando termi* 
nar Pamicizia su le foglia della Reggia • 
'Saggiamente facSe . Tratteneteui 
in Corte 0noi nuouo comando : prepa- 
- rate le lettere , che riceuelle ; in tanta 
vi lìgi! io le labra col diuieto. Ritirateui. 
Dem^ Saprò tacer a come liò iaputo par* 
lare, parte, 

D,ChI* Xa notizia iè certa » la fellonia è pa* 
lefe« Chi peivò gouerna» abbia le bi«' 
lande Anco 4 >er ben ponderar Je calun- 
nie: La caccia » che intimai per il gior- 
no venturo > Voglio intimarla per qued* 
ora fui Monte auuifatDmi • Io ReiTo con 
‘ diuerfè fpoglie-mi trasferiròal diuerti- 
mento s non per deRderiodi procaedar- 
mi follieuo > ma per impulfo di far pre* 
da di vna giuda condanna . Porterò mer! 

' ' co il foglio > Sìnibaldo in tanto non può 
nuocermi* La carcere tarpa' 1* ali i* 
penfierì pili orgogliolì , Rifoluo , 
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• SCENA DECIMATERZA.^5 
Appartameati Ducali. 

I/ubtllM /»/« fon gii nbiti di Kfifj$lin féprn 
vn tanolino » » fpada di Sinibnldc 
nffefjt • Finto nferto* 

jf, |)Vr ritrouai qualche dolorofa contee» 
Jif tura di quella mia fuggitiua • Voi 
ipoglie mi dite > che più non la chiami 
figlia > perche fi vefH a * altra nattira > 
d‘ altri affetti. Voi depofe per llgnifi» 

• carmi>chenon èPrincipeffa» perquef- 
to non più mia* Voiaccoglio «per di* 

- moftrarui« che io più non fono Geni* 
trice« per quello non più fua: ella la* 
Iciandouij lafciò fé fleffa « perche in al- 
tra fi cangiò « io riceuendoui riccuo me 
(leda « perche da lei in me ritòrnd ** 3ioC- 
to altri abiti però diouegli. che vna 
Madre » rna DucJbeffa le lofiiminifirò « 
Cieli l quali fembianze può auer vna 
Figlia r Ah non più mi riconduca 1 *Af» 
fetto sù le labra quello nome gii si ca- 
ro «ora si odiofo . Nome non più dol- 
ce > non Dìù anubile dileguati dalla me- 
moria «dalla lingua. La nominerò in- 
grata « rconofcence f nò; più; la dirò 
{pergiura « infame ? Si « affai: Ah (c 
vna lieue notizia m*accennaffe« oue 
errante, col cuore drizzarti iIpaffo«ren- 
jta più riiBettereime (Iella «mi lancic- 

tei 
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rei dietro le tue orme, per farti cono- 
fcer con la vendetta nella mano 1* vl- 
tima giurifdizione > che tien fopra di 
te quella delira# 

SCENA DÉCIM AQVARTA* 

bagarino» e IfahelU, 



S^^.QIgnoraj mtoue» nuoue • II Fora- 
^ ftiero i il Segretario m * hi detto • 
If, Che nuoue , che dici ? 

BAg* Mi hi detto i oh mi fcordauo » che 
il Sig^Duca fubito ritornò da SuaMae^ 
ti : sbulFaua > vedete • Nuoue « nuoue • 
//• Sbrigati • 

Bai* certo Mammalucco pellegrino do- 
po auermi fatte le carezze fecondo la 
Tua vfanza 

//. Che vuoi inferire / „ • • 

Ba 9 * Mi fignificò, che la Signora Princi- 

pefla ohimè > mi palpita ancor. 

la fretta sù la lingua « tanto che hò 
corfo per ritrouarui» 

7/, Che Principefla? 

Bug, La Signora Rofalia non è piò in Città* 
//. Doue è f 

Sag, Sul Monte Pellegrino, 

Tf, Da chi riceuelli 1 * auuifo / 

Bag, Da colui » che pretende > che fe li 
faccia lume anche di giorno ^ 

7/, Vide egli lleflb Rofalia? 

Bag* La vide; e parche ebbe paura di quel 
mollaccìo à gcottefco li ritirò nella fpe- 
' loncaj 




terzo; uj 

lotica ; e di piti m* ha detto y che fì cjue- 
relaua^fòrfe non con fercndofeic l'aria. ■' (1 
If, Ritirati . * \ 

Bai» i^uo prontamente con gli altri traf« 

ferirmi 

If, Non occorre i ritiraci dico • 

Ba^» Ecco fatto • pATte • 

Ift In c|ual parte maila trafportaronoifuoi 
delirj I poteua à più orrido cElio con* 
dannarla la Tua empietà f Ben douea.^ 
nafconderfi tri le cauerne vn moBro : 
ma finche egli reipira « viueri in me_^ 

1* orrore d*auer!o generato: s* vccida 
il moftro » celli 1 * orrore . 11 Ctelo non 
' permife in vano la cognizione della fu* 
ga y del ridro . Il Duca nel differire il ri* 

■ torno> mi prelcriue il fuo fdegno* Ah 
fé li frenai la delira» perche non ferif- 
fe Rofalia » ordifpongu il braccio » che 
le fù difefaal di lei ellerminio . Ilfer* 
ro» che Sinibaldo rigettò come sfor- 
tunato y quell * iflelTo io prendo come 
propiziò i muterà tempra > mutando 
delira, prende l* Aecinre • Voi fpoglie 
viltpefe» voi lìate l'armatura» con cui 
mi rendaformidabile al Tuo {guardo::» voi 
che folle 1* vltime da lei abbandonate » ^ 
voi vellirò ; e per far più lìcum» e più 
fenlìbile il calligo , mi ornerò la fron* 
te col fuo flelTo difpre^io : fe in quell* 
abito y che depofie » lalciò la parte mi- 
gliore di fe» l'onore» procurerò» che 
quella parte migliore diftrugga la peg- 
giore* che ritenne j 1* infamia «.Spi* 

riti 
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riti ii più animofì d * IfabeUa all* opra « 
prendi l *■ abito , la fpada» e moflra^di 
ntirarfi • fi chiude il Finto » 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Cortile* •' 

\ 

Demonio foto con /* abito primo 
dell • ^tto primo • 

prenderli colorii proporiione 
^ O dell’aria* La varieti delle com- 
' . parie ingannano 1* occhio > e infieme mi 

^ facilitano i difegni; , Fomentai 1* ira 
del Rèj per accrefeer il moto a* pre- 
cipixij di tuttala CafadelDuca» Don 
Guglielmo mi relegò in Corte* ma s* ar- 
refe alle mie frodi j il mio foggiorno 
non è qucfto: 1 * intento fortiil fuo fi- 
ne, E* vna gran furia la Gelofia di Sta- 
to » è vn gran Demone vn Regnante in- 
fofpettito. Volo ancor io al Campo > 
con cirta fperanza d* andare , vedere * 
c vincere . Troppo potenti infidie^ 
1 combattono per me-. Non è triionfa- 
toi*chi di nuouò s* accinge al trionfo* 

[S:CENA DECIMÀS^STA. 
Carcere, 

Aiiììdo 3 Angelo fiotto abito di Faggio» 

e Sinibaldo . ' 

« • 

AL^TOì fetc libero * fete Dupa > e fete an- 
. , V , cor Padre , D mio 3 e voftro Rè 
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m* impofe » che fcioJcoui dal ferro il piè 
innocente» fiibito fenza indugio io driz« 
ZaAe si> gioghi del Monte Pellegrino: 
con tal condizione vi dona la liberti: 
V* impenni ie piante ai corfo vn bel de* 
Co di riconoicer voi AeHò • lo fodii^ 
feci all ^ obbligo mio j fodisfate voi al 
voCro • Andate » partite • fmt » . 

Che tratto cortefe | Eleo dal carcere « 
qoal VI entrai : diipoAo i foCrir 1* ma % 
e i * altra fortuna » ma non i tolerar % 
quei che nqd Colera la miadigniti • La 
grazia »' che . riceuui» non mi refe pilli 
decovofa -Roialia . Ah fono ancor pri* 
gione»fono ancor frà ceppi • Vn altro 
niù valido Liberatore»ò Sire. Il'nùo 
^ liberatore Ca qucAo braccio • M *imiio 
intanto » oue il comando mi Tprona.^ • 
Non mi priuo di quelli arredi impro*^ 
prj alla mia fedeltà » per diCngannai^ 
*2 'D. Guglielmo ^ e farli comprendere» che 
anche eoo qualche diicapito della mia 
forte prontamente efegMÌfcoil fuoim*: 
‘ ^ pero • Sinibaldo benché folto altre' 
' ijpoglie i fempte. 1 * iQe&> • 

t 

SCENA DECIMASETTIMA,* 
Sala» 

Thrìska» a SagarilU efcpaodsfodicfp»lfi • 

trono » chi cerco . 

Cerco chi non trono* 
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Th Bagarino 3 vedefti la Signora Ducteflalr 
JSa£, Florisba, vcdefte il Sig, Ducay 
7/. Gli appartamenti fono ferrati ; ccÙ 

io .è.. .. ^ ' I 

:Bag 0 cantina non è aperta* ed io «. %// 
jFl, Ed io fon tutta fuor di me . ' , 

Sag» Bdio non polTo prouedermi di lanterne** 
p/. Dou6 è* doue è. 

Xa^, Chi / Chi ? 

jl. Quel tuo poco ceruello : non fi troua- 
^no i Padroni* c tu fcherzi , II Duca 
^ritornò dalla Reggia 1 
Xag» Ritornò 3 e non ritornò . D. GuglieU 
mo 1 * auerà in.uitato al trattenimento 
del Bofco , 

XI-, £ la Duchefia.^ 

Xag, L’hò parlato ade/Iò adefib* quando Phò 
detto, che la Signora Principefla s*era ri- 
ti rata à far lunarj fui Monte Pellegrino , 
F/« Può ilare ? 

Bag» Domandatelo à quel Mefière * che 
pretendeua la lanterna accefa* 

XI» A chi / ' . 

P;t^*<^he só io: à quel Foraftiero* à quel 
Segretariosche m*hi pefio ben bene. 
Non t • intendo , 

Xag» Non ci poflb far altro . Mi pafià per ca- 
‘ po vn fofpetto * che colui , che mi pre- 
fentò la lettera con quel negoziuccio* 
e che poi mi diede à inttnder la fua^ 
vfanza 3 fofTe qualche Farfarello , 

F/, Fù veramente vn bel regalo * le pafte 
erano di grande apparenza* ma piene 
di cenere. 



TERZO. Ì2t 



Bm£, Mi burlata r è quello • Fiorisba pa« 
ce» pace» lume» lume» 
illa 



F/. 



Quella lettera fù la ruina di tùttò • 
Dunque la mia Padrona G portò à 
quelle cauerne / Voglio aodarui ao« 



_ io» Bagarillo/ 

Non poflb, non poHb» 
jr/» Bagarino» gii fon rifoluta. 
per fsrtire . 

JSag. Vna parola» ma parala; 
Tl, Che vuoi/ 

JBsg* A* buon via; 

7/» 11 cattiuo 



Vado.y?ii 



ir 

viaegro : fdtrte , 
lo lafcio a te » 



£SC£NA dbcimaottava; 

\ * 

Grottcfco con finto chiulb» 



S* Cugìieìmo trMuejiìto ccb sbito iofoliu if$i 
2), Ifabella con 1*^1 timo abito di Rofalia$ 

0 con la fronte guarnita all * ifteffa 
, maniera di Rofalia • 



2>*OitLli li I diftaccai dalla eomitiua de Ca« 



M ualieri . Non so, come sìl quell* 
erte rupi fi pofia fermar lo sguardo • 
non che le dimore • 

//• C^H ffada nel foderi in moM . amen» 
due oppofii i e vicini 
mi condufiì » inoltrarim è più^iropr»- 
denza » che .valore • Si?fi t ad vo 
intrepido non fi prcfcriuono i ^tK^i • 

* • e pùb finpida' h | rithr* i 4i^ 



\ 
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D.G»/. Profcguife-'il viiggfe è vn pèllegri^ 
nar sù precipìij . Vii Rè ;deue auer 
cauto ancor ii j^edè • Indietro • Ma 

fà / * dtt fé, 

If, Chi è quello ì dà fì, 

I)%Gul* Vna Donna .^ <^4 fé, 

If, Non è gii> il perfido > che Pinduilè al* 
ia fuga / da i 

2>,Gul, Non è già la fuggitiua I da fe , 
If Non può efleré s temerebbe ogn * altto 
afpetto • da fe , 

D»Qui, Non fari » pauenterebbe tl 'mib 
fguardo , da fe • 

If% Chi mal opraj teme anco fe flellb , 
da fe» 

D'Ga/. Vn Reo appena lì fida di . 
da fé * 

Jf, Che dourò rifoliiere* dafe* 

D*C»/, A qual partito mi piego J dtift>, 
Jf Mi vide , da fé* 

D.GuI, Mi conobbe , da fe , 

If, Ritirarmi^ e cornei da fé • 

JDmGul, Auanz^armi^ e poi? da fé ^ 

If, L' interrogherò della ftrada. da fè'l \ 
X>,Gul, Le domanderò cognizione di que» 
fti a^itri •• da fe , 

If, Oflcruerò il volto , da fe * 

La Vote 1 •^'accùferà , da fé , * ' 

If Tenta , da /è,*' 

Ò*Gul, Delibero, da fe , 
if. Viandante» doue fi «.»<• da fé » 
AMetidue OHanMHò vn pajfo , é éàfte fi 
ritirano * ■ ■ i 

J}*GhI, Pa(efana pet ^oal batte mi- .*•••* 



TERZO. 

If, Non deuo . Son Donna » ds ft, / *) 
l)*Gul» Non poffo, Son Kè» da fe» v w- 
2/\ CoQUtcnmi il decoro 4 benché feonof- 
ciuta, da fe, 

D.Gul, Deuo. Cudeoermi j benché trauefti- 
to , da fe , 

If Ruppe la parola. Si pentì, d» /e. 
D*GuI, Franfe 1* 3 (!ceato • Si confuf(L^« 
da fé» 

If% Chi «à non Gl agitai dill* ìGoiTo ^eo- 
Gero ì da ft t \ 

dXjmì. Forfè pende aù quelle oai^perplef* 
Gti ì da Jt é \ 

2f, Le fembianze direi ^flerdÀD.Qygliel- 
fuò^ ma l'abito ' Il 

abita JQÌ parue di Kofalia « ina 
le fembianze/ da fi, 

Ff* Non '^'iagaiiodj» t quel cKe d^/H . ditfe . 
D.Gm/. Non erro j >è quell * ì{WQìl_i * 

da fe . ^ . \ . 

/fi, Mi pcòuo all* cdTcqnio • da fa , ^ 

D,Gul, L*, efperlmeoto eoJ.x)pme>> ^ fei* 
//• Dinota s * inchina , • , , s} ad«»atf.r 
fio nel rifilare il Pajfo y di/à , 

Ah nò| : §laajs i^U*ifiefio tempo amen* 
djM s • incontrano i e fi ritirano *\ 

D.Gm/, Rofàlia . i voi mi 

/• ifirjfo.. Che £ecil * ' 

/f* Deliro ,* qui vn Monarca? ^ da fe.* . • 
Vaneggio 5 qui Rolalià f da fe* 

//• Come pero jieonofccrwi per quella* 
che le vefti nò ifingono? da fe* 
D.GmI* Come rauuifar/nv P«r 
«OB fingo / da f«*^ . 
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11 nome proferito dimcflra notizia • 
da fe , 

La riuerenza accennatami denota 
cognizione • da fe . 

//■/Non è D. Guglielmo, da fe\ 
jj.G«/* E* Rofalia , da fe, 
jf Chi fari? lo fpergiuro? Ah sii da/e^ 
j),GuL Stringea con la delira il brando : 
voleua ferirmi? da Je, 
jy. La chiamòò volea palefarfi? da fci 
jj»G«L Ma parue rifpcttofo muouer il paf* 
ib, Fù ftrattagemma ^4 /e. . 

//; Ma non profeguì il fuo sfogo . Fù ar- 
■ tifizio * da fe. 

Si ririrò : Dunque fcoffe da f<^ 
Ì*oflfequio per venir all * otfefa . £*lA 
furia , dafe* 

Jf* S *auahzò ; dunque hi luogo il fofpct<* 
to; è il moftro* da fe^ 

D*GttU D. Guglielmo, all* arme* Lo feu- 
do fia queSo foglio • Frende la Ltf» 

' ttra /piegata con la finiftra , 

//• Ifàbella,àl caftigo; l’vsbergo gii fono, 
quelle velli , da fé, ‘ 

P*GhI, Sdegnato la riprendo , da fe \ 
i/i Intrepida l'airalto* da fe, 

D*Gal» Anzi l'impiago , 1* vecido , da fè *i 
1/ Anzi Io difanimo, lo fcanno . da fe * 
D.GhI» Alirea, i te confacro la vittima » 
da fe • 

1/ Cieli , per voi brandifeo il .ferro » 
dafe. 

Cosi regna Don Guglielmo « 

fe * 

• V — > . f/,' 
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rf. Così opra Donna ìfabelia • da fé* 

D.G«/, Disleale j infame, 9djm* 
pugna la /paia > andandoli incontra 
xon voci fdigmfaf 

Jf» Temetario, fi|llone« fa I * ijli£o • 

D»GuI» a me? 

//. A te . Chi vibra la fpada si li tuoi 
delitti. 



' >U 






sc^^iA decimaotiava;' 



..i. 



Sinihatdo fon qhitt. epmi^ fopp^^ 

lielmo a D« Ifakc.llj* > * poi-^^tmomi 
di\ dentro con f ^ abito d^* ultima 
comparja • 

■ . 

fiin,Tn Oralia > Perfiflo j paflàrono ia«» 
Xv gli amori? ^a^iami 1* aed;^ 
ro } (o toglie con violent,a dJ>,JfakfHa * 
^elerau , facrileghi a amenduti ca« 
dcrcte lotto J* ifteflb fulmina • fi met- 
te in guardia, 

Jpem» 4* dentro * Pennata > fermate a ce- 
do« m* arrendo i non più> non più 
reftano attoniti o o fi ritirano vicini al 
Finto, 



• i i 
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- SGENA DECIMANONA. 

XI Finto del Grottefco in va tratto fì fpezza« 
dentro vi apparirà Giardino 
Eio;*che oue è legato 

« il Denaonio» 

S#/4iVi 9 thè fioifce di legare il. Demonio 
sd» Croata , D» Guglielmo duUu parte 
di Rofalia jSimbaldo 9 JD» Ifabella » . 
i^tmoniò 9 e Am'ùr Diurno » 
ohe efce di dentro nel ri* 
tirar fi il Grottefco 9 

IKof, fiano di maggior catena le fua» 

jL nitc tue frodi, ^ 

aim* Spirto temerario ^ chi vinfe/* Ti per- 

' 0 iifì 1* attentato s perche tu folli à te 
fieifo fabro di tue perdite : ancor io 
■voglio caricarti di ritorte , Difpoglia 
il fembiante di quei finti colori ; e 
' ' infienie palefa il difono r di tue infi- 
die • Parla 5 il Demonio fi tuopre il 
volto con m^i'chera deforme 9 procuran- 
do d* ejfer vicino al fedo del Finto 
per poter ammetter con più defiremza 
fui volto l* orrore fopradetto , 

Dem» L* impazienze j e 1 * ire furono fein- 
tille fcofi'e ne gli aninai dalle faci di 
mie furie - Penetrai ne gli Apparta- 
menti di Rofalia» cangiai la lettera» 
che ri portò per mia commifiione il 
Seruo > al quale in coniparfa di Fora- 



le.ff , ìii , 

"■ ilicVb* fétìtfiVifi -fc*’ tautf/Rt drqucflo , 
Mrjntel R‘ofalh > il Ca- ' 

ualiéto inttodottd aH ''vdi’cnza del Re » 
iof4i. ' 

D. Gttglielmo s Sini^'ald»^ i'D* 'Ifahelìnfttn* 
no fegni di fiupore • , ^ 

’Am Rofalia » à voi s* afpetta aflegnar 
1' vltimo ruppHzio alla faa temeriti» 

” con renderli vilipelb 1*» ingannò di 
quella carta* ,/ ^ ^ - : 

Rof» riuoUit à^Di Cugliélmo * Non fcruc 
di riparo vnaTccÌeraggrne‘.pre«</ei//#- 
glio dé 2>* Guglielmo • Ritorni in—* 
quella mano d * Arpia vna tanto abor- 
rita deformità • Prendi * tìemonio lo 
prendi» 

Ma vi ritorni per caftigo, per pena; 
portati teco per trofeo di tua confu- 
lìone quei lacci > anzi tutto quell • or- 
tore : fopra di te piombi la carcere s 
- lo fcoglio • Parti j precipita , in- 
uolati f 

pepi» Pur mi dileguo : fece flrafcina c<m 
firepito la Grotta > à cui fu auuinto » 
eftendendpfi fubito in quella parte il 
Oidrdtno • Se 'vi farà f ammodo > coi»- 
^farirà il pretipÌMo infieme con leu» 

' Grotta • , . . , . 

Ai», Rofalia > offeruafte , chi vt chiamai 
agli applaufi > quegli fono i Genito- 
ri 7 quello è il Rè • . - ^ 

2).G«f.Che Cento t da fe,^ Tutu trdfiguar* 
«I». Che vedo l dafe , ) dano con attt 
tf» Cht aàxo\ dafe,) A'ammìraxÀone. 

Rp/> " 
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§PoCo > imo 4.1019 Nu- 

me i .^a giù Qo^ ponqfcd chi lardai 1 
. , perche troppo mi; xf ^a ifa eonoiceie 
in chi feci acquiftoì 

Jim,.Difyo(ì j che qui fi ritroualTerQ» e fi 
iquarcialJe quella rupe 9 che impe^'ua- 
ne il .vofiro afpetto 4 acciò apprendef- 
,Ìero qual efito fortifia vn* Anima Ge« 
vS ^erofa. II. Paggio 4, ,^hc dilaoUe il 
piede a Sinibaldo4 fu vnosSpiricqNo- 
i>ile inuiato nella prigione della Cit- 
. ti Libera • Rofalia nel fqtcrarfi da gli 
, ÒnorÌ4 fialla Reggia nou $*auuilì 
quel raggio 4 che le fciiuill^ nella de- 
f , ftra 4 fuela lo iplendorc deiP^nra fua , 
Tri difaftri di quelle rupiiene dile- 
guaronh 4 acquiftolH il merito del tl« 
tolo4 che le fpleada in quella mano; 
ella è mia 5pofa4 cd io 4 Roralia^chl 
fono/ 

Rof» Lr* vnico oggetto miei foipirii 
l’Amor Diuino, 

Ah Nume benigno 4 vi piego ri- 
uerente con la fronte il ginoccbiò • 
Tuffi tf* fi frofirAno, 

Sin, Con ia gratitudine I* ollequia*'' 

//. Col cuore 1 * animo , 
j>,G«/.Fui in errore 4 ft ofai far eot9Plice 
la Virtù • 

Sin, Fui in inganno > fé pretefi fiienar il 
Candore , 

//, Pui delufa 4 fé oltraggiai I * lonq- 
cenza # 

J>,GuL Or rciamcDtc è Priacipcffa • 
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Sià* Or mi è Figlia, 

/); Or mi è Rofalia» ^ 

Rof» Ne fon PrincipelTa, ne fon voftra Fi- 
gfÌ3> ne fon Rofaiia^ fono qual più 
aggrada al Diain Amore , 
jtm* Ergeteui. s* aUano: Imparz i regnar 
fri gli aftri, chi è fuddito alle mie 
Leggi in terra . Sempre fourafta alla 
virtù il fuo premio 9 e chi più s*im« 

• piega in azioni magnanifnè 9 più fu- 

* blime ritroua fri le «ferfrii fuo Tro- 
no • RofalU, già per mio comando E 

^ cangiarono' in delizie gli orrori 9 che 
« - abitaile? «ù le foelie della Gloria -de* 

• * porrete con quelle fofferte Lancia^ 

« %alma 'mortale ì iti tanto^ vedete li 

imiali addobbi prepàrino al puro voftro 
fpirifo le pompe 9 che per me oborrif- 
‘ te . l* Accenna . ^ 

Reft Guarda , Ah non ritrotio vocìi per 
efprimefne il pregio ; le ritrouciei 9 
fe quelle fodero fortune forte >dàl' fuo- 
lo • Perche non hi lingua lo %uar« 
do I Reggie della Terra voi frte' vili 
^ Capanne 9 orride. fpelonchc , Ah volca 
per gratitudine Rampar più baci sù le 
fcaglicdi quei dirupi 9 che qui m* ac- 
* colfero 9 fe fiianUi non foffer.o» t 

Quanto a fè breue il patire dal dol- 
defio d* vn tanto godere I D. Gùg^ 
lielmo9 proinifi d * efl'er Conforte ai 
Principe, che m* aflegnafte ; cangiai 
penfiero nel rimirare in quefto Ccif-. 
ftallo adorace fembianze ^el miàr 

veto 



r 
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vero Monarca l k più gloriofa eondi<« 
zione xichiaraando i riHeiH dell ' onor 
più nobile m ’ eleflfi vno Spofo j. che 
i tal forte conduce > chi lo • 

Quello fpecchio 9 lo prende » che fù 
olbcolo all’acciaro del Genitore » ali- 
or che non conobbe^ con cui fauella* 
uaj quello contiene 1 ' Idea dei mio 
gran Principe : anzi queila è la. Let- 
tera 9 che con vn prodigio mi fcride 
il mio Oj'acolo : leggete i fentimen- 
ci> ed o/Teruate> qua) foflè i* eCisrci^ 
J. zio più eroico di quella Prin.cipellà « 
che fù • A* voi la lafcio • Peendete • 

‘ Genitori » voi mi voltile Regina.^ i 
Or fono « quale i titoli tion ^(Tono 
comprendermi > fui più ainhiziolà di 

3 uel che voi deUderaHe i la dignità 
a voi ambitami n^i faceua leruire 9 
quella ^tenutami mi farà tegnar^e^; 
non ho più allatti per dicui vn 
Addio •• Soo tutta d ^ vn Anione txchc 
•per (Cller perfetto > dal fuoi^ Qii.dif* 
tacco il cuore; I I , 

^^in. Deh almeno i... #. . . /t \ 

//. Ah vorrei pure ........ , ,, 

ito/. Mio Bene voi folp > voi fblo . r r> 

A/», Venite , /« prende per rnm^. ♦ Ir* In* 
Docenza ha per ricouero le Stelle* 
ilo/. Hi per delizia vn Dio, 

Am, Chi più brama ? 

Rof, Chi più delìdera? 

Rofaìiaj alle Corone j al kegu.o, 
Jlo/v Amore i all 'Amore j all'Amore: per- 
foro 
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th^9 . é tofio fi chiude il fiato • 
D,Gul» Sinibaldó > Ifabclla^ vorrei ralle- 
^rarmi con voi » ma intenerito il cig* 
Ilo mi trafmuta i fentimenti in dol- 
' ci ' kgrime,; rW fMoleito fi ter^e gli 

■ ‘ occhi. 

Sin. L* adèpto tutto vola sù le i^upille^ • 

' ^ /Anno l • ifiìfo • , . . 

//• Il giubilo tutto mi pende dalle pai- 
' -pcbre , 

Sin» Ah mi cdnoico Genitore i quando 
più non fono ! 

//• Mi rauuifa Gcnitrig;^ quando 
perdo il tioìncY, ^ - ' ‘ 

D,CuL Perdita de^dérabile ! 

Sin* Detrimento ^noreuole ! 

2f, Caro difcapitol 

D»Gul, Gioghi di monte alpeilre > 

Sin, Balze di rupi fcofcefe , 

2f, Orrori di grotte forefte, 

JD*Gul, Voi mi inuidiatè la Reggia*^ 

Sin, Voi mi rapite in fofpiri , 

2f, In voi refta il cuore, 

D* C«/.Che gruppo di felici intrecci! 

Sin, Che incontro di fortunati cuentil 
ff, Cfe ferie di mutationi beate I 
I>,Gul, Qual grata memoria creditaron-» 

quelle mani i , . ^ r 

df» Come ormai apprendo incaminarh 
alle Sfere , chi calca la via , che il 
Ciel 1* addita* ^ _ ,, 

Si,. Come già imparai di vn 

. ra Gloria , chi preme 1 orme di vn 

CSL' Numel' V ^ 
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p»Gul* Come ben conofco non diCdir 
pietà ad vn Grande } . 

//. Vn tal apprender mi è delitia * 

^ SJfu Vnital imparar ra * è felicità , ^ 
j U.G«/,yn tal conolcer ni*^ fortuna» 

//• Chi m* iofegna è Rófalia^ iaa tutta 

F|- • * *^;&Q1GQ3 • 

Si/>* Chi mi erudifce 5 . mi fià figlia « ma«» 
tutta g^enerofa » 

Z>»Gul» Chi mi rifchiara il ciglio fòPrin« 
f cipeiTa, ma tutta Eroica* . 






